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VESTIARIO 
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rosJume franopsi nell’ anno -I 800 . 

ATTO PRIMO. 

Sola d’ allerto, vedi la detcrttione a capo dell’alto. — lìf- 
eatno fer Matilde. — Orologio per Duvernier. — Duelel- 
tere per il tuddello. — Giornale iul tavolo per Leone. 

te 

ATTO SECONDO. 

Sala in casa di Duvernier. Vedi la descrittone a capo del~ 
l* atto. — Lettera per Grandier. — Una daga con fodero. 
. — l/n campanello. — Libro di musica. — Vigliello per 
Leone. ■ — Vn orologio a pendolo, sul camino. — Una pel- 
liccia da viaggio, ed un suggello, la prima per Matilde, 
il secondo per Grandier, il lutto viene portato da Balli- 
sta. — Grida di fuori. 

ATTO TERZO. 

Srfi* Duvernier. Vedi la descrizione a capo del- 
l’alto, i-r Rumore di fuori. — Vigliello che avrà Gran- 
dier, .{n stesso che Leone aveva nel secondo ' atto. — Vn 
* fazzoletto. Lettera per Ballista. — Una daga per il sud- 
detto. — Pugnale nascosto per Grandier. 




Digitized by Google 



FRANCESCO CARDIN 

SINCERO OTTIMO AMICO 
IL TRADUTTORE ITALIANO 

G. G. BECCARI 

QUESTO SUO NUOVO LAVORO 
CONSACRA E RACCOMANDA 


IL XXX OTTOBRE MDCCCXLVII. 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


Sala in un albergo di Parigi. Porla noi fondo ed ai lati, A 
sinistra un tavolo rotondo su cui il bisognevole per una co- 
^ Iasione, k, dritta un seggiolone sovra il quale è seduta la 
signora Grandicr. Un orologio sul camino. Sedie, sofTà, ecc. 


SCENA PRIMA. 

Matilde seduta ricamando , Ballista dal fondo. 

Mat. (lasciando il lavoro) Oh Battista^ Stefano è rien- 
trato ? 

Bat. Non ancora. 

Mat. (guardando 1' orologio) E quasi mezzogiorno.... 

Bai. Gli orologi degli alberghi non vanno mai giu.Mi. 

lUat. Doveva esser qui alle dieci. 

Bat. Oh sapete bene .... si sarà ritardato .... La cosa è 
sicuramente cosi .... perché .... ( Eppure non ci vedo 
chiaro nemraen iol) 

Hat. Mio fratello s’ impazienta .... io sono inquieta .... 
Stefano d’ altronde cosi esatto .... Gli fosse accaduto 
qualche sinistro? 

Bat. No, no, vi dico.... Un incontro.... un camerata.... 
della scuola di legge .... una partita di bigliardo .... a 
diecisett’auni si è quasi uomini , e ieri il nostro Ste- 
fano li ha compiuti. Perdonate se parlo così famigiiar- 
mcnte del signor Stefano. 

Hat, Oh ! ne hai tutto il diritto, o Battista; Non l’abban- 
donasti mai per quattordici anni continui .... 


Digitized by Google 



® 8T8FANO' 

Bat. Prima era un dovere per me .... poi divenne una 
felicità. Air indomani di quel giorno in cui pe’ miei 
consigli voi deste la vostra mano al cittadino Gruiulier 
onde restituire al signor Duvernier, vostro fratello, una 
libertà die vi è costata sì cara , ho detto a me stesso : 
il Battista, tu agisti da onesl’ uomo , le lue intenzioni 
furono rette , buone , ma ti dimenticasti che v’ ha di 
mezzo un tìglio, un tìglio clic tiì togli a sua madre.... 
bisogna che vi ripari.... clic codesto tìglio divengo tuon. 
E ciò fu fatto. La vostra nuova posizione impediva a 
voi pure di rivedere quei povero innocente , perchè 
Grandier era uomo da uccider voi e vostro tìglio se 
avesse avuto un sospetto della verità. Da quel momento 
nessuna confessione poteste più fare a vostro fratello 
che si sarebbe acerbamente rimproverato, e per tutta 
la vita , d’ essere stato cagione della vostra disgrazia , 
de’ vostri mali. Non rimaneva perciò ó Stefano che un 
padre nell’esilio, c una zia quasi decrepita che poteva 
mancargli da un moruentp all’altro. Non esitai un istap- 
le. Abbandonai il servigio della repubblica per entrare 
al servigio della signora di Marienville. Dimcuticai l'in- 
clinazione che. avea per Marianna, e mi consacrai corpo 
ed anima al povero orfanello. Egli s’ ingrandì sovra le 
mie ginocchiar, e .sotto i baci che gli dava per voi. 
Gl’ insegnai ad amare, a teneramente amare quella ma- 
dre sconosciuta per la quale pregava con tue ogni se- 
ra. Ma, a malgrado di tutti i miei sforzi, io sentiva in 
me stesso che vi rimpiazzava assai male , 0 signora; e 
non avea che un pensiero, un unico pensiero.... quello 
di riunirvi al vostro tìglio .... disperava però di arrivar- 
vi. Sotto qual pretesto.... con quél mezzo furio entrare 
in casa del terribile Gruiidier ì*... Tre anni erano già 
passali, e la signora di Marienville peggiorava a vista. 
Una vostra lettera in’ instruiva che Grandier avea sco- 
perto una traccia del vostro amore per Leone de Mo- 
relle, e che disperando di cacciare dal vostro cuoio 
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ATtO rftlMO. * 

delle dolci rimcmbraiize , avea acconsentito ad una se- 
parazione amichevole che vi avrebbe procurata almeno 
un po^ di calma. 

m<U. Si, importanti funzioni gli erano state afliJate a 
Colmar.... egli le accettò j e col pretesto che il clima 
del nord sarebbe contrario alla mia salute . . parti 

solo .... ed io ritornai di nuovo ad abitari . a «sa 

di mio fratello. • v . 

Bai E fu in quei momento che Dio m inspirò. Vostra 

zia sentiva avvicinarsi la sua Gne. Ella m’ascoltava vo- 
lentieri, e dietro a’ miei consigli chiamò a sè Duver- 
oier gli presentò vostro Aglio come un fanciullelto che 
ella aveva raccolto, allevalo, e a cui lasciava tutta la 
sua fortuna, dicendogli: « Codesto fanciullo non ha 
nome. Voi non voleste mai prender moglie, adottatelo, 
sarà degno di voi «. 11 signor Duvernier, commosso Ano 
olle lagrime dallo innocenti carezze del poverello e 
dalla voce inwibonda della rispettabile vecchia .... 
le fece giuramento d’essere per sempre il padre di^ 
Stefano. 

Mal. E questo giuramento ]Io ha religiosamente custo- 
dito. . 

Bai. Oh fu pure il bel giorno per me quello in cui en- 
trai nella vostra casa , tenendo fra le mie braccia il ca- 
ro Agliuolelto. Mi ricordo ancora la vostra gioia, che 
’cosi male nascondevate, la vostra tenerezza che non 
potè essere soffocata dalla vostra prudenza. E quando, 
'dopo avcrvelo presentato quale suo Aglio, il signor 
Duvernier vi lasciò sola con Stefano, parrai vedervi an- 
cora coprire di baci e carezze il tesoro che vi veniva 
restituito, di sentirvi ancora ringraziare ginocchioni me, 
pover’ uomo, che d’ altronde l.^nto era felice per aver 
potuto riparare in tal modo al male che innoceiilemcule 

. vi aveva cagionalo. 

Mal. Mercè tua, ii mio Stefano avrà un nome.... mercè 
tua , egli ha conosciuto la tenerezza d’ una madre , e 
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quando, or ha un anno, mi convenne separarmi da 
esso, quando egli , quasi ancora fanciullo dovette ve- 
ntre a Parigi per cominciare lo studio di legge, tu vo- 
lesti seguirlo , abbandonasti tutto pel tuo nobile divi* 
samenlo, ed io io vidi partire, se non senza dispia- 
cere. almeno senza timore, perchè era con esso il suo 
angelo custode .... Ma Battista , perchè guardi cosi fis- 
samente queir orologio e ti turbi.... e ti scolori al pari 
di me ?.. 

Bai. Così per abitudine.... Mi dispiace per voi.... per voi 
sola.... Egli sta divertendosi .... siatene certa.... statevi 
di buon animo, {per partire) 

Mal. Dove vai? 

Boi. In eerca di Stefano.... 

Mot. Buon amico, tu l'ami quanto Pamo io! 

{Nel mentre che Batlisla è per uscire, Duvernir entra dalla 
tua camera a tinitlra). 

I 

SCENA II. 

/ 

|Duvernier e detti. 


/)uv. Battista .... Battista I... 

Bai. {arrestandosi) Signore.... 1 

Duo. A che punto siamo coi preparativi?... 

Bai. A buon punto; ho già mandato per i cavalli. 

Duv. Benissimo I 

(Duv, guarda il suo orologio e ti mette a patteggiare con 
grande impazienza). 

But. Avete altri ordini da darmi? 

Duv. Quando ritornerà Stefano digli ehe l’ attendiamo per 
la colazione.... ehe si solleciti. A proposito , deve pre- 
sentarsi uno straniero, domanderà di me , introducilo 
air istante. 

Alut. (L’no straniero I) 
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4TT0 PKIMO. 

Bat. {inchinandoti) E nuli* altro, o signore? 

Duo. NuH' altro , amico , duU’ altro. {Bai. esce dal fondo) 

SCENA IH. 


Matilde a Duvernier. 

Duo. (guardando il suo orologio) A quel che capisco og- 
gi non faremo colazione, eh? Non v'ha ordine, non 
metodo nella nostra vita. Finalmente a tre ore partia- 
mo per Narbona , ove mio figlio , che siamo venuti a 
prendere, passerà le sue vacanze.... Potrei meglio dire, 
nostro, poiché se il caro orfanello ha trovalo in me 
un padre, se ho fatto una buona opera adottandolo, tu 
vi sei associata , sei divenuta per esso una tenera 
madre. 

Hat. {con turbamento) E come non amare colui la cui af- 
fezione per noi è cosi viva ? 

Duv. {con tristezza) Senza colesla affezione., e senza il 
suo attaccamento , quale sarebbe stata la tua sorte da 
quattordici anni a questa parte? T’abbisognava tale dop- 
pia consolazione per farti sopportare la disgrazia di es- 
sere unita ad un uomo^ la di cui anima si era cosi cru- 
delmente rivelata. 

Mat. {con rassegnazione) Che Dio gli perdoni I 

Duv. {commosso abbracciandola) Mia povera sorella.... 

Non ho avuto la forza di biasimare il tuo sagrifìzio. 
Per le io ritornai alla vita. Per ventura il tuo cuore 
era libero. Ah.' senza questa certezza, m’ è. Iddio te- 
stimonio , io avrei cento volle preferito il supplizio. 

Mal. (Ah! ch'egli ignori sempre!...) Armando, perché 
richiamare alla memoria funeste riiucmbranzc ! Ben 
molti e molti giorni tauscorsero sull’ avvenimento che 
tu deplori; ora non devi considerare Grandicr che co- 
me un fratello. 
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10 STBfANO 

Dui'. Codeslo titolo non è dovuto che ad una violenza, 
che ad un delillo-.... così io gli so grado dell’ esilio a 
cui sembra essersi volontariamente condannato. Egli 
ha finalmente compreso come doveva essermi penosa 
la continua presenza d’un uomo, che in cambio della 
mia vita non ha temuto d’esigere la tua sventura.... 
Fu con un sentimento di gioia ch’io l’ho veduto risol- 
versi ad abitare, solo, Colmap, di dove non è uscito da 
tre anni a questa parte. • 

Mal. {.stendendogli la mano) Per ricattarmi, di qualche 
illusione distrutta non ho mio fratello? Non ho Ste- 
fano ? 

Duo. Sì, Stefano, la nostra consolazione. 

àiat. {con compiacenza) Sai tu che io ne vado già su- ' 
perba? 

Duo. Che continui così , e Narbona non tarderà a con- 
tare un buon avvocato di più!... {riguardando il $uo 
orologio) È quasi un' ora ed egli non è ancor giunto.... 
r aspettava. 

Mat. ( La mia inquietudine si aumenta !... ) Ma oltre di 
Stefano attendi qualcun altro, non è vero? 

Duo. {guardandola) Sì, qualcun altro.... 

MaU Uno straniero.... 

Duv. Ilo detto uno straniero? {Mat. afferma del capo ) 
Ebbi torto.... perchè non è uno straniero.... speciainien- 
te per te. 

Mat. Per me ? 

Duo. Hai diincnticatò quel tuo protetto, la cui misteriosa 
apparizione nella nostra dimora ti fu sì fatale? 

Mat. Il signor de Morelle. ?... 

Duo. Sì, Leone de Morelle .... Ma che hai ?.. . tremi 
tutta .... 

Mat. Difatti la sorpresa .... era sì lungi dall’ attender- 
lo. .. . Ma come sai tu ... . come sapesti del suo ri- 
torno ?... ^ - 

Duo. Guarda questa lettera. 
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Uat. (prendendola) Uiiu lettera.... di lui.... 

Duv. Sì , e perché non la leggi ? 

Alai. ( vivamente) Ah (lifatti.... (legge) m Signore! Quat- 
tordici anni sono di gié passati dal dì in cui voi vi 
siete si generosamente sagrifi^ato per 'salvarmi. Se non 
ini sono profittato più presto del decreto che richia- 
mava gli emigrati in Francia , ne fu ragione che in 
Francia non poteva esservi più felicità per me. (breve 
' pausa) Un santo dovere mi legava d'altronde alla stra- 
nia terra. Mia madre aveva fatto voto di non più ri- 
vedere i luoghi in cui si era innalzato un patibolo pel 
suo sposo. Fintanto che Iddio la serbò al mio affetto, 
io non dovea abbandonarla; ma ora che con la bene- 
dizione della povera esiliata ricevetti il suo ultimo so- 
spiro .... ora che non mi restano che sole rimem- 
branze, io volli cercarle codeste tristi e dolci rimem- 
branze del mio paese ... . ed a Narbona , ov’ ebbi la 
culla .... voglio avere anche la tomba. Costretto d'altra 
parte di recarmi a Parigi , appresi che voi pure siete 
in questa città , e la gratitudine mi spinge a strin- 
gere la mano generosa che mi ha salvato.... pure io 
esito.... se codesta mano mi respingesse? — Attenderò 
dunque per presentarmi a voi una parola che mi vi 
autorizzi. — Qualunque però sia la vostra risposta, 
credete mai sempre all’ attaccamento cd alla ricono- 
scenza di Leone de Morelle. *i (ituooa pausa) E tu hai 
risposto ?... 

Duv. Che attendo il signor de Morelle.... 

Alai. E va bene, (stringendogli la mano) 

Duv. Qualcuno viene .... de Morelle senza dubbio .... 

Mal. No, è Stefano. ( andando verso Stefano, che viene 
dal fondOi ed abbracciandolo) Ah I mio Stefano ! 
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SCENA IV. 

Stefano $egu\to da Battista, e detti. 

{Stefano è atsai pallido, su* suoi traili scorgesi una vi- 
sibile agitazione). 

Duo. Siete finalmente qui, signorino f dimMticasto ohe 
eravate atteso? 

Stef. {sforzandosi di parere tranquillo) Scusatemi .... 

Duo. Orsù, a tavola 

Mal. (a Battista) (Ove l'hai scontrato?) 

Baf. (a mezza voce) Qui presso .... Camminava a gran 
passi per la strada.... e mi passava innanzi senza ri- 
conoscermi .... Ho durato molta fatica a deciderlo di 
rientrare.... egli non rispondeva ad alcuna delle mie 
domande. 

Mal. Tu mi spaventi 1 — Dio! e non mi darai tu un 
giorno, un giorno solo di gioia? 

Bai. (Vedete com’è cupo, pensoso?) 

Mal. {andando a Stefano) Clic cos' hai Stefano ? 

Ste. {sctwtendo con forza la testa) Io ?... Niente. 

Duv. Andiamo.... andiamo..., lo interrogherai a tavola. 

Mttt. Stefano, voi mi nascondete qualche cosa. (• voce 
bassa) f - 

Ste. Vi assicuro .... 

Mat. (o Dùvernicr) In nome del cielo ... Armando, ottieni 
tia lui che si spieghi, che ci dica la causa della sua sof- 
ferenza.... perchè egli soffre.... soffre.... vedi come è 
pallido ?... 

Duv. {diretto verso Stefano) Difatli .... 

S<e. (non polendo padroneggiarsi piit lungamente si lascia 
cadere sopra una tedia. Il tuo volto è coperto dalle la- 
grime). 



■ Digilizrri ir. 




ATTO PRIUO. 


43 


Kat. Mio Dio ! 

Bai. Egli piange .... signore .... piange. 

Mot. Delle lagrime? Ma che li è avvenuto? Parla.... 

Duo. Stefano.... tu piangi come un fanciullo.... 

Bte. {trasalendo a questa parola, e con grande espressio' 
ne) Fanciullo .... fanciullo .... sì ... . fui trattato come 
un fanciullo! 

Duo. Finisci .... 

Sfef. {sogguardandolo con grande smarrimento) Son pal- 
lido, voi dite ? {indicando la sua guancia) Qua , qua, 
sopra tutto.... ove la mano di quell' uomo ha lasciato 
la fatale sua impronta. 

Duo. Che ascolto 1 

itat. Ah ! 

Duo. Colpito .... là .... 

Ste. Sì, e nel volto. 

Bat. Perchè non era io là ? 

Mal. Calmati, povero fanciullo .... 

Ste. {piangendo) Fanciullo.... sempre fanciullo .... 

Duo. Il nome, Stefano, il nome di questo vile .... 

Ste. Il suo nome? Ma le mie lagrime non vi dicono bastan- 
temente che io noi conosco ? ^ 

Duv. Tale violenza.... Ma che facesti tu per provocarlo? 

Ste. Usciva dalla scuola di diritto, salutava i miei came- 
rati , pensava a miei successi futuri, alla gioia che voi 
ne risentireste. Giunto alla piazza del Castelletto, scop- 
pia un uragano, che mi obbliga a cercare un asilo sotto 
il porticato d' un caffè. Pochi minuti dopo, una parola 
ropubblicana, pronunciata con un accento di disprezzo 
ad una tavola vicina .... mi fa volgere involontariamente 
la testa. A questa tavola stavano due uomini, l'un 
d’ essi teneva in mano un giornale, e leggeva ad alta 
voce il nome di più magistrati chiamati dall’ impera- 
tore ad alte funzioni .... i nomi mi sono sfuggili dalla 
memoria ! 1 I rcpublicani ( diceva il leggitore del foglio 
interrompendosi ) non si lamenteranno più del governo 
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44 STEFANO 

imperiale, per essi sonv lutti gli onori, tutti gPimpie- 
ghi. — W altro allora, il di cui portamento era nobile 
e triste ad un tempo, e che fino a quel momento avea 
tutto ascoltato in silenzio, prese il giornale .... e tra* 
scorso cogli occhi le impresse lince, quindi proruppe... 
Yoi chiamale codesti uomini repubblicani ?... date loro 
un titolo di cui sono indegni. Risovvengavi di Nar- 
bona, del suo tribunale, della sua sbarra.... Tutti 
quegl’ infami magistrati non erano che assassidi. — Voi 
mentile.... gridai io.... perchè ascoltando codesto uomo 
mi risovvenne che voi, mio benefattore, eravate republica- 
no, avvocato, quindi giudice a Narbona. Voi mentite.... 
Ritrattate questa parola, riprese il mio avversario. — 
No, signore, io ripetei, aggiungo anzi, che se persistete 
nel vostro pensiero non siete che un vife calunniatore. 
— Aveva appena terminato, che la mano di code* 
st' uomo .. 

Mal. (con terrore) Gran Dio !... 

Stef. [continuando) Ah ! vi fa pietà, non è vero, la mia di- 
sperazione ...1 — Caddi per un istante in delirio.... 
ritornato in me.... cercai invano il mio nemico.... era 
scomparso... compiangendo, mi si disse, il suo trasporto, 
e non volendo aggiungere al suo primo fallo quello di 
misurarsi con un fanciullo. 

Mal. (Ah grazie.... grazie mio Dio!) 

Duv. [con tri$lezza) Nobile Stefano.... fu per me .... per 
difendermi, che arrischiò la sua vita...! tu così giovane 
e così debole ancora ! Ma la tua tenerezza scusa ap- 
pena la tua imprudenza! Codest’ uomo, di cui biasimo 
c compiango Timpeto inconsiderato, codesto uomo avrà 
veduto perire sovra un palco un padre forse , un fra- 
tello, condannali da giudici sanguinari che in qualunque 
accusato vedeano un colpevole, e di cui ogni giudizio era 
una sentenza di morte .... 

Bat. E questi giudici avrebbero condannato anche il si- 
gnor D uvernier medesimo, se.... aveste torto, scusale. 
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Ala, torlo, 0 ragione, se io potessi trovare codesto uomo, 
vi assicuro che passerebbe un assai cattivo quarto d'ora. ' 

IHat. {vivamente) Caro fanciullo, i miei baci e le mie la- 
grime scancelleranno assai presto pei fino la memoria di 
codesto oltraggio. — Partiremo fra un’ ora.... 

Ste. {rianimandosi) Partire..,, lasciar Parigi .... partire.... 
lasciando dietro di me il mio onore? Oli no.... no.... 

(a Matilde con preghiera ) Voi mi amate, è vero ! In 
nome di questo amore di madre, dì cui mi deste tante 
prove, non mi costringete .... alla disobbedienza ordi- 
nandomi di seguirvi .... 

Mat. {perduta) Oh mio Dio I 

Duv. {piano a Matilde) Contate sulla mia prudenza 1 

Ste. {fuori di s^)'Da qual parte cercarlo?... (alla dispe- 
razione) mi porrà sulle traccio di codest’ uomo? 
Clii mi dirà il suo nome? 

Ser. { dal fondo annunziando) Il .signor Leone de Mo- 
relle .... 

Duv. (vivamente) Ahi... rimettiti.... rimettiti Stefano. 

kJat. (Desso!) 

(Duo. va ad incontrare Leone che entra. Stefano ricade sulla 
sua sedia assai costernalo. Alla vista di Matilde Leone 
fa un leggero movimento). 

SCENA V. 

Leone e detti. 


Leo. (con voce commossa ed inclinandosi) Signore .... 
Duv'. (con effusione) Vostro amico.... (lo alihracciu. Ve- 
snozione di Leone si raddoppia). 

Mut. ( con gioia yuordando ora Leone, ed ora Stefano ) 
( Ahi tutti due... vicini a me....) 

Duv. E non dite niente a mia sorella ...? 

Bat (piano a Matilde) (Badate di non tradirvi....) 
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Leo. (cenenda a Matilde asiaittimo eommono) Signore ... 
permettete all’ amico di vostro fratello .... 

[le prende la mano a la porta ri$pelto$amente alle sue laÌH 
bra). 

Stef. {alzandosi colpito) (Questa voce!...) {volta viva- 
mente la testa gridando) Ah!., (tutti si volgono a 
Stefano, Leone trasalisce) 

Mnt. Che hai ? 

Dat. (Quello sguardo ! I...) 

Ste. Grazie , mio Dio I la riparazione non sarà lontana 
dall’ oltraggio, (verso Leone) perchè è una riparazione 
che voi mi portale.... una riparazione .... 

Mal. ( Oh sarebbe orribile cosai...) 

Duv. Che vuoi tu dire ?... 

Ste. Guardatemi, o padre, i miei occhi non sono più prò* 
gni di lagrime , la disperazione non è piò sulla mia 
fronte .... ho ritrovato colui .... di cui temeva aver per* 
doto le traccie .... 
r>Hv. Chel... codest’ uomo. .. 

Ste. (additandogli Leone) É desso ! 

Dhv. (alteralo) De Morelle ? 

Mal. (a Leone) Ah ! che avete mai fatto ? 

S'e. Questa volta, signore^ non mi sfuggirete più. poiché 
qui .... non v’ha persona che protegga la vostra fuga. 
Leo. [facendo un passo verso Stefano) Insensato I 
fiat, [gettandosi tra Leone e Stefano dice sottovoce a 
Leone) (Disgraziato! è desso.... intendete che è des* 
so ?... ) 

Leo. (Stefano!) (breve pausa. Leone resta immobile fis- 
sandolo) (Mio fìglio I) 

Duo. (Che fare ?) 

Mat. Stefano .... mio amico .... 

Stef. (fuori di sé) Avreste paura signore?... Voi tremale... 

non avete coraggio si, che per colpire un ragazzo .... 
fiat. Ah taci.... taci.... (oioamente) 

Ste. (delirando) E sempre Io stesso silenzio.... la mede- 
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sima immobilità ! — Voi disprezzale nn si debole av- 
versario, non è vero?... Ma Dio. che mi ha dato il cuore, 
mi darà anche la forza.... Vi batterete signore.... sì, vi 
batterete, {avanzandosi verso Leone che è immobile) 

0 f.irele diurne un assassino 1 

JiJut (slanciandosi) Ali ! 

(Duvernier e Ballista si sono egualmente inlerposli. Lunga 
pausa, dopo cui Leone si avanza lentamente verso Stefano 
rimasto immobile alla sua volta). 

Leo. Vi darò tulle le riparazioni che esigerete.... tutto, 
eccetto quella del sangue .... Parlate, che volete da me? 
fa d’uopo vi ripeta colle mie lagrime, che la rimem- 
branza dell’ azione da me or ora cogamessa peserà sem- 
pre su tutta la mia vita? fa d’uopo che io vi dica 
tutto questo ginocchioni ?... Parlale, son pronto a tutto. 

Bai. (Povero pedre!) (pausa) 

Duv. (a Stefano con dolcezza) Che rispondi or tu a co- ' 
lui che sì nobilmente riconosce i propri torli? ‘ 

Mat, (con preghiera) Che t utto è dimenticalo, non è vero? 

Duv. Su via.... la vostra mano, signor de Morelle... la 
tua, Stefano .. . 

S(e. (esita). 

Mat. (colle mani giunte) In nome de! nostro amore per 

te .... 

Duv. (prende la mano di Stefano che non fa alcuna re- 
sistenza, e la unisce a quella di Leone", -Stefano a que- 
sta contnVo freme) Così.... da una parte .... come dal- 
r altra.. . la riconciliazione è sincera?... 

Leo. Ah sì.... si,... sincera.... 

Ste. (dopo qualche momento di silenzio) Sincera. 

Mat. (con gioia) Ah ! 

Dttv. (piano a Leone) Il tempo farà il resto. 

Leo. (piano a Duvernier) Lo spero. 

Bat. (guardando S<e/ano) (Stefano non ha ancor perdonato!) 

Duv. Mia buona Matilde .... io spero che vorrai tenere il 
mio posto presso del mio amico.... Stefano ed io ab- 
biamo a fare qualche visita di congedo. IB 


Digiiized by Google 



18 STEFANO 

Sle. {vivamente) Sì .... uscipiuo. 

Duv. {piano a Matilde) Se v’ ha ancora qualche risenli- 
inenlo nel fondo del suo cuore, gli furò comprendere, 
che la condotta del signor de Morelle fu nobile e ge> 
ncrosa ....) (a Leone) Noi parliamo da Parigi fra qual- 
che ora. Se nulla più vi ritiene in questa città , posso 
offrirvi un posto nella mia vettura. 

Leo. Sono disposto a inellermi in viaggio questa sera me- 
desima. 

Da». É convenuto dunque.... {itendendogli la mano) \ 
rivederci, amico. Vieni, Stefano'. 

Sle. Eccomi .... 

fìat, {seguendolo) (Non lo lascierò più d’ occhio) (Duucr- 
nier parte conducendo seco Stefano. Battista li segue. 
La porta si chiude). 


SCENA VI. 

Matilde tmmoòife al suo posto. Leone verso il fondo. 

Leo> (Mio figlio! quell’ ardente e bravo ragazzo.... quel 
nobile e bel fanciullo.... mio figlio!) 

Mat. {a Leone senza alxare gli occhi) Vi ringrazio si- 
gnore .... per Armando c per me. Con una parola avre- 
ste potuto far cadere il risentimento di colui che v’in- 
sultava .... e siete rimasto mutolo dinanzi all’ oltraggio, 
c non r avete pronunciata questa parola, che avrebbe 
scoperta ogni cosa al miglior dei fratelli , di quel fra- 
tello di ciii da ben più che quattordici anni vo’ delu- 
dendo tenerezza ed amore. 

Leu. ( senza alzare la voce ) Dio sa di quanto coraggio 
abbisognai.... pet' non avvicinare al mio cuore quel po- 
vero ragazzo.... ma per colui che potè sopravvivere alla 
vostra perdita, o Matilde, tutti i dolori son divenuti leg- 
gieri a sopportarsi, tutte le angoscio facili a vincersi. 
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fìat. ( interrompendolo con emozione ) Parliamo di Sle- 
fann, signore .... di luì solo.... 

Leo. (con tristezza) Sì, di lui solo .... povero Stefano . . 
cnndennato a rimanersi orfano, e fra le nostre braccia, 
perché voi non mi avete lasciato nemmeno la conso* 
lozione di chiamarlo un giorno mio figlio. 

Mnt, Ho dovuto esigere da voi un tale sagrifizio .... Gran- 
dier sapeva una parte del passalo. Lo scoprimento 
della vostra imagine, prezioso ricordo da cui non po- 
tei mai separarmi , gli aveva appreso che noi ci era* 
vaino amali. La sua cupa gelosia cercava per ogni dove 
e in tulio indizi novelli .... Se in allora vi avesse egli 
veduto adollare un fanciullo allevalo nd mistero da 
mia zia, testimonio unico, dopo Dio, de'nosiri mutui giu* 
ramentì d affelto .... fa spaventevole verità gii si sarch- 
ile tosto rivelata, cd un medesimo colpo sarebbe caduto 
su voi e sul figlio vostro. 

Leo. Ah sì ! esso dev’ essere inesorabile 1' odio di cote- 
st’ uomo, la di cui anima crudele , vendicativa , si rive^ 
lava dal feroce suo sguardo, che ora ha qualche giorno 
si fissava su me. 

.Val. {vivamente) Che! l’ avreste riveduto? 

Leo, Ne! mio [lassaggio per Colmar. 

Slot, {colpita) Gran Dio l 

Leo. Mi iiaslò un istante per riconoscere colui che dol- 
cissimi sogni distrutti, care illusioni svanite, non han 
potuto strappar mai dalla mia memoria. 

Mai. (inquieta) Ed egli.,., vi riconubbe egli? 

Leo. Vedendomi, nessuna alterazione si manifestò nc’ suoi 
tratti, nessuna emozione sul suo volto. 

Hfat. All! (con spavento) Ah! Camillo vi creJca morto 
nell’esilio, in oggi che v' ha riveduto, che vi può cre- 
dere a me vicino, forse .... ah !... quest’ oggi .... Diu> 
Dio mio, allontana da me una così trista idea 1 

Leo. E non poter {spezzare il legame maladetto che a 
codest’ uomo vi lega .... non poter senza perdervi, do* 
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mandargli conto, streltisbiiuu conto del sanguo e delle 
lagrime che (ino ad ora ha fatto impunemente Ter- 
aarc 1 ~ , 

SCENA VII. 

Battista e delti. 


Bnt. Perdono! il signor Stefano non è rientrato? 

Mal. Non ancora. 

Bat. Mi parca aver sentilo una vettura a fermarsi. 

tìnt. Che volevi da Stefano? 

Bai. Dimandargli se aveva veduto le pistole del signor 
Duvernicr. Io non sono stalo capace di trovarle nella 
camera del vostro signor fratello.... e siccome ho fatti 
i forzieri. 

Hat. {inquieta) Saranno forse nella valigia che fu or ora 

' portata nella mia stanaa .... bisognerà assicurarsene.... 

Bui. Si signora, s» , è cosa’ essenziale, {riprendendosi) 
Quelle artni sono assai belle, e multo meglio buone, e 
sarebbe un peccato che .... (piano a Morelle) (Signor 
de Morelle, non uscite di qui senza che v’abbia par- 
lato I) Sono agli ordini vostri, o signore, {entra Matild» 
nella di lei stanza). 

SCENA Vili. 


Leone poi Stefano. 

• 

Leo. {solo) Che ha egli da dirmi* questo vecchio fedele? 
Donde quel turbamento che si sforzava malamente na- 
scondere? Qual nuova disgrazia minaccerebbe Matilde c 
figlio ? (in questo la parta dal fondo si apre con 
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rjiialehe fovea. Stefano vi comparitce tulio soglia, 
Leone al romore ti é voltato e dice) (Slcfnno !) ' 

Ste. {dal fondo) (É'solo !) 

Leo. {considerandolo) (Mio figlio ! c non poter Stringerlo 
al mio cuore !) 

Ste. (Infine poi.,..) {chiude la porta da cui è entrato) 

Leo. Avete di già lascialo il signor Duvcrnier ? {Stefano 
non riipnndti) Continua egli le sue visite senza di voi? 

Ste. {senza alzare la voce ed avanzandosi verso Leone) 
Ilo lascialo il signor Duvernier pel desiderio di trovar- 
mi solo con voi, 0 signore .... 

Leo. {lentamente) Quello sguardo .... 

Ste. Capisco clic m’avete compreso.... e mi attendevate, 
n’ è vero ? 

Leo. (Ah !) 

Ste. {freddamente) Il vedete, o signore. Io non sono {liù 
queir insensato che poco fa vi scongiurava di non ri- 
sparmiare la sua debolezza. Un-'i ferma o tranquilla ri- 
soluzione successe a dei ridicoli c forse colpevoli tra- 
sporli. Del fanciullo, voi faceste un uomo. Ma il tempo 
passa 0 signore.... ve ne supplico. Usciamo. 

Leo. iNon posso. 

Ste. {animandosi) potete? Ma non pensate, o signore, 
che io sono un povero orfano, allevato e nutrito dalla 
carità, che per tutto bene, io non avea che il mio ono- 
re .... l’onore che voi tolto mi avete? 

Lto. E codesto onore m’é caro quanto a voi.... Ah Ste- 
fano, se sapeste.... se.... ma questo è un segreto... un 
segreto, ed ho giurato di tacerlo. 

Ste. Ed io non voglio conoscerlo. Venite. 

Leo. Stefano. Un duello fra noi à impossibile. 

Sie. {animandosi sempre più) Impossibile I Oh !... Vi co- 
stringerò ad accettarlo. 

l.eo. {guardandolo) Mai. 

Ste. {fuori di sè) Voi mi avete insegnato come si oltrag- 
gia .... ed io saprò valermi della lezione. 
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($<6. «t slancia per dargli uno schiaffo, quando la porta a 
destra viene violentemente aperta). 

SCENA IX. 

Matilde, Battista e delti. 

Mai. [gettandosi fra essi) Digradiate ! egli...-, [la voce le 
manca, poi tutto ad un tratto) egli è tuo padre t 
Ste. (retrocedendo) Mio padre 1... (resta come pietrificata. 
Pausa). 

Bat. (Bisogna dirgli tutto !) (esce dal fondo) 

Ste. Ah 1 questo è un sogno .... 
l/a/. “No.... no.... 

Ste. Mio Dio! mio Dio.... sarebbe vero?... 

Leo. Ora comprendi tutto, jo Stefano? 

Ste. (cadendo olle ginocchia di Leone) Ah perdono. .. . 
perdono..,. 

Leo. (sforzandosi di alzarlo ) No, no , sul mio euore .... 
fieno nelle braccia P uno dell'altro) che io senta le 
pulsiizionì dei tuo.... mi dicano che tu non ni’ odii 
più.... che dimenticherai un momento d’impeto che io 
nialedfco .... Oh promettimi che tale reminiscenza si 
scanct Itera dalla tua memoria come spariranno le sue 
traccio sotto gli ardenti mici baci. 

(Leo. s’impadronisce con ambe le mani del volto di Stefa-' 
no, e lo copre di baci a più riprese.) 

Mat. Ah ! 

é 

Ste. ( trasalendo di allegrezza , poi staccandosi dalle 
braccia di Leone, e sogguardando Matilde) Ah ! que- 
sta sarcbhé troppa felicità ! (dopo di aver considerato 
Matilde) Sì, sì, quel turbaineutu.... quella emozione.... 
quelle lagrime .... (gettandosi al suo collo) Ah niidrc..., 
madre mia ! 

Mit. Più basso.... più basso Stefano t 
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Sto. (cZeltranr^) Oh 1 la mia ragione..-. la mia ragione.... 
Dilemi che non sono più un orfano I [baciando ad 
entrambi la mano) 

Mat. (stringendolo) Quali trasporti !... Oli Stefano .... cal- 
mati .... 

Ste. Sì, sì. 

Leo. Dalla tua prudenza, dalla tua discrezione dipendono 
r onore cd il riposo di tua madre. 

Ste. [a mezza voce) Oh non temete.... mi tacerò .... ta- 
cerò. 

Jl/at. Pensa che v’ ha al mondo due uomini che devono 
ignorare per sempre la tua nascila. Nobile 1’ uno c buo- 
no, terribile l’altro c implacabile, c che si crederebbe in 
diritto di odiarli .... (con terrore) e forse di vendicarsi 
su te. 

Ste. Ah! ecco dunque il segreto della mia ripugnanza per 
esso, del terrore che fanciullelto ancora io risentiva al 
suo avvicinarsi. Io volca amarlo ... ed U suo nume, pro- 
nunziato dinanzi a me , mi faceva involontariamente 
trasalire, ed il suo aspetto veniva tosto ad agghiacciare 
le fanciullesche mie gioie .... Credea fosse in me <iella 
ingratitudine... ed era invece inspirazionc.il mio cuore 
era indovino delle sofferenze del vostro, o madre. 

Mal. (vivamente) Senti ? (tendendo le orecchie) 

Leo. É Duvernier. Dà degli ordini per la partenza.... 

Ste. (aprendogli te braccia) Ah ! fìntanto che siamo soli 
ancora .... 

(Leone che l'ha compreso l' attira' al suo cuore, restano un 
istante abbracciati). 

Jffat. (che è alla porta) Ei viene .... eccolo, (i due si di- 
vidono sgarbatamente. Leone prende un giornale. En- 
tra Duvernier). 
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STirANO 


SCENA X. 

» 

Duveraier e dciU. 

Puv. {enlranfìo con lettera aperta fra le màni) Ah! ah! 
lutti riuniti.... a maraviglia!... non lardcremó gran 
fatto a metterci in viaggio, (a Matilde) Ho ricevuto in 
questo istante una lettera da Colmar. 

Mal. Da Colmar? 

Duv. S'i, di tuo marito. [Leone e Stefano fanno vn nw- 
vimento). 

Mal. (lo tremo 1) 

Duo. E ciò che li parrà strano si è, che la lettera mi 
giunse da Narbona , ove Grandier 1' aveva indirizzata, 
non supponendo che fossimo ancora a Parigi. Così ha 
dovuto necessariamente ritardare d’una settimana. 

Mal. (esitando) E che dice codesta lettera? 

Duv. Non lo so ancora, (comincia a leggerla) 

Mat. Senza dubbio ella t’minunzia che Grandier.. 
{momento di silemio e di ansietà. Tulli gli sguardi sono 
fissi su Duvernier). 

Duv. (senza levare gli occhi dal foglio) M’ annunzia, che 
anche quest’ anno passerà come i tre presedenli. 

àlat. Ah! (vivamente) 

Duo. Sì.... una circostanza imprcvedula, un impedimento 
insormontabile, e questo per l'appunto nel momento in 
cui Camillo si disponeva alla partenza. 

Mal. (Respiro !) 

Duv. (continuando) Fu un vero contrattempo per esso..,, 
ma il passaggio di molti reggimenti che da lutti i punti 
della Francia si dirigono verso la frontiera del Nord , 
rende indispensabile la sua presenza a Colmar.... infi- 
ne.... quando il suo dovere glielo permetterà.... ma 
non ue può precisare il momento .... ( con una specie 
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di ioddxnfaziom dice fra tè) (Decisamcnle codesta cara 
Matilde si può dir vedova!) 

Bai. {dal mezzo annunziando) Il signor Camillo Grandier. 
(sorpresa generale. Comparisce Grandier, Ballista esc-e). 

I 

SCENA XI. 

Grandier e detti. 


Gran, {si h fermalo un momento nel fondo da dove squadra 
tulli i personaggi collo sguardo). 

Hat. [traballando) (Ah! 1’ avea preveduto!) 

Leo. (Ed è por me eh’ ci viene!) 

Ouv. Lascio fare a te .... per sorprendere le persone.... 

Gran, (freddo) Non è vero eh 1 

Dm. (Quest’arrivo.... è strano veramente!) 

Gran, (avanzandosi) Permettete, cara Matilde... (le prende 
la mano per baciarla) Che avete? la vostra mano tre- 
ma .... trema nella mia .... 

Mal. (balbettando) La sorpresa .... 1’ emozione .... 

Duv. Ma non vedi ehe siamo, tutti inlerdelli ? 

Gran, (guardando attorno) Dilfatli.... non era aspettalo... 
me ne aceorgo. 

Duv. Dopo questa tua lettera che ho or ora ricevuta.... 

Gran. Quando le la indirizzava a Narbonna, io stesso non 
credeva .... 

Duo. (terminando) Poter abbandonare il tuo posto. Sem- 
bra non esistano più i motivi che ti ritenevano. 

Gran. Esistono ancora, e forse maggiori .... 

Duo. E non temesti d’ assentarli ? 

Gran. Nulla può più trattenermi a Colmar, (sorpresa ge- 
nerale) 

Tutti Come ! ! 

Gran. Ho domandata la mia dimissione .... 

♦ 

Duv. La tua dimissione? 
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Gran, (lentamente) Sì , ho deciso di stabilirmi a Narbo- 
na.... presso coloro da cui ho vissuto assai troppo lungo 
tempo lontano, {fermando il suo sguardo su Matilde) 
D’ ora innanzi noi non ci separeremo mai più. (Matilde 
e Stefano si scambiano uno sguardo. Grandier segue 
fissando Leone) Ma se mal non m’ appongo , se la mia 
memoria mi serve ancora.... non sono il solo a cui s'ab- 
bia fatto -sentire il mal del paese. Non è il signor de 
Morelle che ho l’ onore di salutare ? 

Leo. («’ medino) 

Duo. Egli stesso, che in fatto torna in Francia per fissarsi 
nella sua terra natale. 

Gran, (avanzandosi oerso £eoue) Abbiatevi le mie sincere 
congratulazioni, signor conte... 

Leo. (inchinandosi di nuovo ma con freddezza) Signore.... 

Gran, (piano a Leone e cangiando tuono) Vi concedo 
otto giorni di tempo per terminare i vostri affari a 
Narbona. (movimento di Leone) Questi spirati, 1’ ab> 
bandonercte per sempre, per non più ricomparirvi. 

Leo. (piano) Ma signore.... 

Gran. Otto giorni ! 

Leo. Otto giorni ! ! 

Duo. (e Stefano sono pensgsi , Matilde dimostra «na «ira 
inquietudine vedendo Grandier e Leone parlarsi o bassa 
voce. Quadro. Cala la tela.) 


FiN8 OKCC' ATTO ratMO. 
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Sala in casa di Duvernier a Narbona che dal fondo metto 
in un "lardino. Da ciascun Iato della porta prandi finestre 
con invetriate da cui travedesi il giardino. Tavoli rotondi 
sparsi qua e là per la scena e coperti da ricchi tappeti , 
sovra cui vasi di porcellana c galanterie donnesche. Appese 
alla parete a destra dell' attore , e disposte in bell' ordino , 
stanno molte armi antiche , tra cui una daga di rimarche- 
vole lavoro. Porte laterali. Quella a sinistra conduce alla 
camera di Matilde, quella a destra ad altra sala. A dritta 
sul proscenio un canapè. A sinistra un gran candelabro a 
vari! lumi, sovra un piede solo. Mobili del tempo dell' im- 
pero. 'Sparii altri candelabri sparsi sui tavolini illuminano 
la scena. ÀI di fuori è notte. 


SCENA PRIMA. 


Battista ed Amirea. 

Bat. È lutto disposto nel salone della musica? 

And. Sì. signor Battista. 

Bai. Badale di non aspettare la notte per accc.'iderc i 
lumi. 

And. Non dubitale ; qui sono accesi. Si ballerà dunque ? 

Bat. No, la signora Grandicr.... non ha acconsentilo ebe 
a stento di comparire alla serata che il signor Duver- 
nier ha l’uso di dare ogn'anno in tale giornata. Pu con- 
venuto che si sostituirà un po’ di canto. 

And. La padrona ha una voce così hc^la .... 

Boi. Povera donna t 
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And. Vogliamo per questa sera sbarazzarci da queste an- 
ticaglie? 

fìat. Clic diavolo dici! Sono il miglior ornamento di que- 
sta stanza.... 

And. Bella davvero! Vecchie stoviglie .. .. ferri irrug- 
giniti .... 

Bai. Vere porcellane del Gia'ppone .... c fra quest’ armi , 
avvenc una che rimonta a Francesco I. L’ha portala du 
Parigi il signor Stefano. 

And. Da dove è ritornato cosi tristo... povero giovine. 
Si dice che il giorno della partenza ha avuto una con- 
tesa.-.. che volle battersi.... 

(/4 quetl’ ultima parola Grandier ì venuto in ittena con 
una carta fra le mani). 

SCENA II. 


Grandier e detto. 

Gran. Col signor de Morelle, non è vero, Battista T ( ad 
un cenno di Gran. Andrea esce) 

Bai. Si , signore. 

Gran. Duvernier mi ha lutto raccontalo. Ei teme ehe il 
suo giovine protetto non conservi una penosa ricor- 
danza di quest’affare. Sospetta che Stefano non abbia 
intieramente rinunziato all idea di vendetta per l’ in- 
sulto rhe ha ricevuto. 

Bat. Difatti. 

Gran. Io non aveva veduto Stefano da tre anni. É ama- 
to da tutti in questi luoghi. Duvernier.... Fama pure.... 
ma semplicemente parmi .... Matilde poi .... e d' onde 
avviene che la di lei tenerezza s’ accresce di momento 
in momento ad ;»ni sua parola.... ad ogni suo meno- 
mo gesto? 

Bat. (Quale ricerca 
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Gran. È sirano veramente' .... (l'ii o sedere e legge a tvez- 
zavoce la lettera che (iene fra le mani) « In seguilo 
ai vostri ordini fu acquistato il castello de l.i Joncliéres, 
c tutto è disposto per ricevere.... n {continua soUo- 
K)0ce ) 

Bai. (Bisogna che Stefano raddoppi di cautela.... di pre- 
cauzione I... ) 

SCENA III. 

Stefano, Duvernier, Dupcrrat, Deroz t detti. 


Duv. ( come continuando la conversazione) Intanto che 
mia sorella sta abbigliandosi, e che arrivano gl’ invitati, 
è d’uopo che vi compiacciate, o signori, di dare un' 
occhialina a quello che Stefano chiama suo museo. 

But. {piano a Stefano) Lasciate credere al signor Gran- 
dier clic voi side sempre di mal umore col signor de 
Morrei, {esce) 

(Alla vista di Duvernier e de' suoi amici , Grandier si ò 
alzalo ). 

Duv. Camillo, mi pare che tu abbia lasciato il desco as- 
sai bruscamente.... 

Gran. Mi era stata rimessa una lettera, eh’ io attendeva 
colla massima impazienza. 

Der. { che si sarà avvicinato alla piccola armeria ed 
avrà presa una spada ) Quest' armi sono veramente 
bellissime I 

Ste. Si assicura che questa spada abbia appartenuto al 
contestabile d’ Àrmugnac. 

Gran. Il nuovo proprietario sarà imbarazzato da servir- 
sene. 

S(«. Certo, pel mio braccio ella sarebbe assai pesante.... 
ma questa lama Corenlina darebbe istossamente la 
morte. 
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Gron. Codost’ armi avrebbero dovuto sparire con quelli 
che le portavano; perchè al presente nessuno ha brac- 
cio COSI forte , e cuore così fermo per poterne far uso. 
Non siamo più al tempo degli odii irreconciliabili .... 
l’inimico della sera è spesse volle l’amico dell’ in- 
domani. 

yte. (guardando Gran, con doppio anno) V’ingiinnalc, 
signore; vi sono certi uomini che si odiano per istin- 
to, che sembra sieno nati per rtostra disgrazia, c quan- 
do la fatalità ci rnetle al cospetto di uno di tali uomini, 
quando fa di esso il nostro nemico, l’odio, che cer- 
cava ogni via per satollare la propria ira, diviene, co- 
me voi diceste, inesorabile, irreconciliabile, e allora il 
braccio è forte , il cuore è fermo. 

Duv. Basta.... 

Sic. Perdono, {rirnelte la daga) 

I)er. {che ha eanmiimtu Ste. , dice piano a Duperrat ) 
Tutto questo , si può indirizzare benissimo al signor 
de Morelle .... 

Duv. ( piano a S/e. ) Stefano , mel promettesti , nessuna 
provocazione per tua parte. 

j^nd. (annunziando) Il conte de Morelle. ( mola di Ste- 
fano) 

Der. (piano a Dup.) Vedete come si turba? come iinpal» 
lidiscc a sentire soltanto il suo nome? 

SCENA IV. 

Leone e detti , poi Battista. 

Duv. Signor de Morelle, dimenticaste ben presto i vostri 
compagni di viaggio. Da cinque giorni che siamo a ’Sor- 
bona, nemmeno una visita. É male- 

Leo. (salutando) Signori.... 
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Dm. Permettete di presentarvi il signor Deroz, mio sosti* 
luto alla Corte. Il signor Duperrat.... 

Leo. {come .ricordandosi) Duperrat.. . 

Oup, Il mio nome vi sarebbe rimasto impresso nella me« 
moria, signor conte ? 

Leo. É inciso ne! mio cuore .... dal giorno in cui , grazie 
alla vostra genemsilà , e al fedele attaccamento d’un 
servo, ho potuto sfuggire alle persecuzioni dei.... re- 
pubblicani .... di Narbona .... 

Dup. Sono ormai scorsi quattordici anni. Voi mi trovate 
tuttavia quel eh’ era allora .... avvocato. - 

Bai. {dal fondo a Duo.) Signore , sono già arrivate molle 
persone. Devo farle entrar qui? 

Duo. No, no, che si apra la gran sala. Farò io gli onori 
della casa fino a che giunga la signora Grandier. {Bai. 
esce) Signor de Morelle .... 

Leo. Desidererei di restarmi qualche minuto da solo a 
solo col signor Grandier. 

Duv. Quand’è così , aspettate Matilde, e verrete tutti e 
tre a raggiungermi nell' altra sala. 

Ste. {che ha appena levato gli occhi su Leone) E non po- 
ter vederlo solo , un istante 1 

Duv. {piano a Ste. prendendolo per un braccio) Tu non 
mi lasccrai,. Stefano .... 

Dup. A rivederci, signor conte.... ^Duv., Sle., Dup., Der. 
partono pel fondo) 


SCENA V. 

Grandier e Leone. 

Leo. {con una fredda dignità) Signore , al nostro arrivo 
a Narbona , io vi ho promesso di non presentarmi 
che , una volta, in questa casa..... e la visita che que- 
st* oggi ho fatto alla vostra famiglia.... è una visita di 
congedo. 
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Grun. Avete divisato, di partire .... 

Leo. Domani. ' , 

Gran. Io ooa dubitava nè di voi, nè della vostra promessa. 
Ma comprendo che il sagriGzio che v’ imposta è al di- 
sopra delle vostre forze. Non porrò dunque il vostro 
coraggio a così dura prova V... resterete a Narbona , 
(con ironia) ove tante dolci -rimembranze vi Irallengo- 
110.... Sono io che prendo congedo da voi. 

Leo. {con gioia) Parlile ? 

Gran. Questa sera. La vostra amicizia consoli Duvemier 
che rimane affatto solo. 

Leo. Ma che .... Malti .... la signora Grandicr?... 

Gran. Seguirà suo marito. 

Leo. La separate da suo fratello? 

Gran. Ella non mi lascierà più. 

Leo. (Maliidc, strappala a suo figlio!..,) Signore, la- mia 
presenza .sola* vi ba fallo concepire un progetto, che 
colpisce Duvernier e sua sorella nelle loro più c.-ire af< 

■ fezioni., Voi sapete che altra volta io ho amato Matilde, 
e non potete credere che 'sia in potere dell’uomo H 
dimenticare il passalo.... Or bene, signore, quel corag- 
gio che voi supponete al disopra delle mie forze , io 
lo avrò. Per quanto penoso ... per quanto spaventevo- 
le sia l’esilio.... io sono pronto a condannarmivi an- 
cora una volta.... se voi io volete; tra me e Matilde io 
frapporrò l’Oceano.... ma per grazia, per pietà.... non 
la strappate al suo fratello .... al suo .... al suo unico 
amico. 

Gran, Le vostre istanze rendono maggiormente irrevoca* 
bile la mia determinazione. Alla vostra vista si è in 
me risvegliata quella gelosia che si era soltanto asso- 
pita , c ho tutto , tutto abbandonato per mettermi fra 

. voi e Matilde. Voi l’amaste, avete detto, ma i vostri 
sguardi , il vostro turbamento .... lutto.... perfino la vo- 
stra voce m’attesta che voi l'amate tuttora, (dopo 
breve pausa e avvicinandosi all'orecchio di Leone) Al 
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tnio riposo, non ò suliaiito Ui vostra tisseiixu che tnt 
libbisogiia .... . ' 

£<• 0 . Ma anemie la mia morte, non è vero? Ma il patibolo non 
si eri^e |uù ad mi vosln» coniando, {rontrnendmi a 
••lento) c voi non potete cuiigiurc 1.i •itiamiaia «rimiro la 
spada. 

fìran. (..sempre a mex'utvare e eicino m Leone) Ali! se 
voi ini detestaste come io vi oiiio I 

Leo. (c. a.) Odiò?... ii oiio-odio per voi è invincibile.... 
io snpea contenerlo . . si, contenerlo per la sola Ma* 
tilde.... Il mio sangue arde, avvampa vicino u voi.... e 
la mia mano trema per furore e per rabbia. 

Gron. ( freddo ) Qual pretesto dare al nostro scontro f 
pretesto che fosse plausibile e non potesse, far sospet- 
tare la verità ? 

Leo. 9^ovveiiga alia memoria il castello «le Mnrelh*. Non 
«icte stalo voi il curiiefìce «li mio pa«lr«;f 

Gran, (con mezzo .mrriVo) -Sì , è un buon pretesto. Ma- 
tilde partirà solo questa sera. Domam a cinque ore , 
sarò 'al bosco «Icgli olivi .... co;i Stefan«)^ 

Lro.- Stefano I , 

Gran. QiU'sto giovanetto sarà il mio restiinonio. 

Leu. D«’Sso! 

Gran. Oh! contro voi, ad un tiisogno, sarebbe il mio sc^ 
emulo. 

Lfo. (Il povero fnnciulb) si tradirebbe !) I testimonii sono 
inni ili, «> signore. 

Gran. .NullaimMio .... 

Lea. Il duidlo non «lovrà finire che. rolla morte «li uno o 
«leir altro «l<‘gli avv«'rsani ? Or b«Mio , piTchè il snp«T- 
stitc non possa ess«'re molestato , ciascnno «li noi scri- 
verà che si è tolto «la sè all’ esistenza , e che ncssmn) 
«Icvcsi acoii.sarc «iella sua nioiie .... Rinvenulo eoib'slo 
scritto indosso a quegli che sarà stalo tradito dalla 
sorl«‘, saranno impedite le ricerche c le persecuzioni. 
fior, draìv.. voi. ///, tn. ITI. 19 


•I 
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Grotti Ì(lo}W‘ breve pavso^ É giusto, w*' 
ìen. A orci lato? / r 

Gran. TirtiQ. (suova un CQntpanell») ■ 

Leo. Che fa^e? . * *,. ■ <•■ 

(7roM. Devo diire#<lélle dispnsiwoBi. -■#«'/rco) A me 

naiiisla. (.■indrea esce) No.... posso h> meiipsfmo .... 
( per partire, poi tornando a Leone ) Signor ^de< Mo^ 
rcUe. noi un mollo, non ufi.a parola di tutto i ciò, a 
MaiHde> soprattutto': I... . Rispbrtnialcle degli inulili voti.» 
(porte) 1 a o * • 

* jc : ‘ • V j . 1 » ! . . ^ • 

SCENA Vl.< 

!. (li .1 ; ,r *■« • . 


•V 


♦ ’ Leone, indi Ballista. 


» I* 


Leo. isolo) Finalmente! L’odio di Camillo lia sorpassala 
lo mia ^speranza,,.. Codesta .provocazione che m’abbruc- 
einva le labbra .... è finalmente uscita dalla sua bocca.... 
Oh mio padre! oh Matilde!., domani sarete vendicali t 
Ma che diec^ Grandier non fu semjire il cattivo genio 
della mia famìglia?- (tpomenfo di ^silenzio ) A Stefano 

rimarrelibe Diivernier... A Matilde!... oli s’ io muoio... 

♦ » 

# ehi veglierà sopra Maliliie?... 

Èat. Il signor GrandieV m’ha fatto chiamare.... 

Leo. (Ah !... .desso (a Bai.) Grandier nd lasciò in que.- 
sto niomento.... dà ordini per la sua partenza c per 
quella di Matilde. 

Dal. {sorpreso) Come ! 

LeOj La toglie a suo fratello, a suo figlio, la trascina 

•• lungo di qui.... assai lunge, in luogo a tulli ignoto.... 
Se il ilestiiio vuole che Matilde sia per sempre tra le 
mani del suo carnefice, che almeno le resti un amico . 
e quest’ amico sarai tu .... tu puoi domandargli di se- 
fi[uirc Matilde.... li ^verrà per7ncsso di servirla ... sarai 
pqr essa una vivcnie remniisecnza di lutto quello che 
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. eila.tmia. Poi io conosco il tuo altaccameolo.... il (no 
' coraggio.... ad .un bisogno, Matilde avrebbe in le un di> 
fensorc. 

Bat. La mia vita c tutta consacrala a voi ed a’ vostri. II 
fanciullo può far senza di me.... ma la madre.... essa 
soffre , ed io appartengo alla madre. 

Leo. Ottimo e nobile cuore ! . , . . • 

fìat. Ma voi , signore ? r ' 

Leo. Io .... — Senti, Battista, egli è necessario che n qua- 
. .lunque costo io vegga Stefano c Matilde. Di’ a questo 
caro fanciullo che m’ aspetti nel salane. Tu stesso non 
•. allontanartene , perchtN fra poro avrò bisogno di confi- 
darti un deposito. ( per partire poi torna) Ah Battista, , 
vi può essere degna ricompensa alla tua affezione? 

Bai. (diipn breve pausa) Sì , o signore. 

Leo. E quale ? ... 

Bat. La vostra mano. 

Leo. {abbracciandolo) Oh mio amico! 

B(tt. {asciugandosi gli occhi) Ora son pago di quanto ho 
operato. 

Leo, Fra poco dunque .... nel salone 

fiat. Vi sarò. {Leo. esce] , , 

‘ SCENA VII. 

» * I . 

" ,i . ' ' . I ♦ ■ . . , , ' 

’ ' ' ‘ •Ballista, poi Matilde.' 

Bai. {solo) Lo diceva 'io .... codesto Grondier è ritornato 
|>cr iK'sIra disgrazia. Povera' signora Matilde!.. Ma or.a 
che vi penso .... ella non ò prevenuta .... ed ò ben 
d’uopo.... , 

tVal. (ben vestita) Mi sono fatta aspettare/ non è vero. 
Battista? Ma mi fa d’uopo di grati coragtiio pcr decì- 
dermi a comparire a codesta fc.sfa. 
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Bnt. Pregate Dio clic questo corogsio, tante volte prò • 
veto, vi si raddoppi. . un nuovo colpo Vi minaC' 
eia 

Hfat. Gran Dio ! SlefanòT... 

Dal. Vi si separa dà esso. ' • 

Mal. Io separarmi da lui.... Ah no... mai; 

Hat. Cninillo lo ha risolto. 

Mal. Ed lo vi resisterò con tutta In for^Sa. 

Bai. Impossibile. Voi conoscete Camillo.... 

Mal. ResiVterò. ti dico. Pensa che Stefano è il miofìglio.... 

‘ tutta là mia felicità. 

Pensale ancora ohe potrebbe ucciderlo sotto gli stessi 
vostri occhi. ’ 

iMut. Ah ! 

SCENA Vili. 

Grandier e detti. 

Gran. Era diretto al vostro appartamento, Matilde; ognu- 
no si sorprende di non avervi per anco veduta noi 
salone. 

lìiit. (Rimettetevi, nascondete le vostre lagrime). 

Gran. Duvernier >è inquietissimo del vostro ritardo , e il 
«no figlio adottivo, Stefano, si è offerto per ben dieci 
volte di venirvi o cercare. Codesto giovinolto, poiché 
non è più un ragazzo .... ha un' affezione mollo viva 
per voi. Mi racconterete la storia di questo orfanello, 
di cui non so che pochissime cose e assai vaghe. 

Mal. {piano a Bai.) Oh partirò, si, partirò. 

Gran. Scusatemi se non vi offro il mio braccio per en- 
trar nella sala. Oeggio dare alcuni ordini. 

Dal. (Le vostre, ginocchia si piegano....) 

Mal. (No, no. Dio n/aiuterà). 

I Grandier offre la ma mano a Matilde e V accompagna 
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fino alta pbrta a dritla. Malilde esce. Grandier torna 
indietro). . . . ‘ 


SCENA IX. 

< * 

n»l1ista e Grandier. 

Bat. (Madre infelice!) 

Gran. ( Malilde si porrà in viaggio questa sera medesi- 
ma, ma non pub, non deve partir soh ....) 

Bdf. (E come mai senza risvegliare i di lui sospetti, do- 
mandargli ?..) I 

Gran. Ballista, lascieresti senza gran dispiacere il servi- 
gio di Duvcruier per entrare n«d mio ? 

fiat, tdopo un moto) (Viene da sè!. .) E perchè mi fate - 
una tale domanda ? Non vi dovete stabilire in questa 
città ? 

Gran. Malilde lascia questa casa e Narbonna fra un’ora, 
lo dovrei accompagnarla , ina un affare che non posso 
differire mi rilerrà fino a domani. Vuoi tu prendere il 
min posto presso di lei? 

Bai. {fìngendo etilare) Bisogna partire questa sera me- 
desima ? 

Gran. E condannarti a non uscire mai dal dominio ove 
condurrò Malilde. 

Rat. E codesto dominio è lontano... Colà senza dubbio non 
riceverete nessuno ’ 

Gran. Nessuno. 

Hat. La condizione non sarà troppo gustosa. 

Gran. Rifiuti ? 

Bai. No. Il servigio non sarà faticoso, e ben considerando 
la coso .... alla mia età .... accetto. 

Gran. Ottimamente. A nove ore incirca sarà allestita una 
carrozza da posta. Vi- preparerai lutto quello che può 
necessitare a Matilde per passarvi la notte .... Un man- 
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• leilo .... delle, pelliccie ... poi, senza pei*de«% u-i minuto, 
verrai tosto ad avvertirmi, pcrcfiè abbrevierò glf*od- 
dio, e Matilde non abbandonerà la sala clic per mon- 
tare in vettura. Tieni; ecco dell’ oro, pagherai le poste. 

fìat. Tutto bene; ma dove andiamo noi? 

Gran. Non è ancor tempo di dirlo, (esce) 

1 ■ I . -I f . ' 

SCENA X. 

' : ■ • . 

• . .} ■ > t ■ ; . . • ' .1 

Ballista, pot J.conc, indi Andrea. 

Bat. Sempre diffidente.... Non mi disse chela metà del 
suo secreto. Povera Matdde, qual sorte li è risèrvata. ’ 

Leo. {dui (ondo) Ahi 'sei qui ? Kbbeae ? « 

Bat. lo parto questa sera,- Il Signor Grandicr resta aneoro 
un giorno. Ove andiamo ?• Per qùanto’ci ullontanimAo? 
Questo è quello che ancora mi rèsta a sapere. 

Leo. Tu con 'Matilde ? Ah, non isperava tanto! Ora mi 
ascolta. Si tosto che Grandior vi avrà raggiuiito nel 
ritiro che ha scelto, tu invierai a Duverftier questa let- 
tera, che confido al tuo cuore. Non mancare, poiché in 
questo foglio io assicuro l’avvenire del mio caro Stefa- 
no. .M'a giurami, giurami sulla tua vita, che questa carta 
non cadrà mai nelle mani di Grandicr. 

Bill. Me vìvo, non l’avrà mai, lo giuro. 

Leo. Qualcheduno! • ... r , ' 

And. {eoi rondo) Battista, il signor Grandier vi domanda. 
Ma prima vi prega dirmi dove tiene la padrona la sua 
musica. ’ ■ ' ! . 

Bat. (indicando la porta a sinistra) in quella camera. 

And. 'Grazie. Non fate aspettare il signor Grandicr. (esce) 
(Leone stringe la mano a Battista, ohe la bacia piangen- 

. do « parte). , ‘ * * •,{ 

* * t » ■ *1 ’ , * . . f tf t *.'*'*.» 
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sci-:n\ XI. 

- . I 

Leone solo, poi AthIcc.» ■ 


Ltfo. Ogni sforzo fu iiiiililc por giungere a’ .Malilsic . . . . e 

^ iiulliiinnio voglio vederla onclic una volta. Se io potes- 
si .... ( additando^ la camera ov’è entralo Andrea ) Ali ! 
qiieslo servo .... appartiene a Du veniicr .... ei s’incàri 
elici'à di questo biglietlo. [sieda e svrioe un biijlietto ool 
lapis) 

And. (con libra di musica) (Ve n’ liu jiiolli dei libri si- 
mili a qui‘Sto.... mi fossi ingannato!) Perdono, signore, 
la signoi-a Grandier, che fu invitata a cantare , mi ha 
mandato a prendere lo spartito delle Due Giurnute, ma 
io non so leggere.... e non so .... 

Leo. E dovete d.irlu alla signora Grandier questo li* 
bro ?... 

And. Per i' a j[)unlo. 

Leu. Date qua. 

[Leo. prende il libro, e «a» veduto da Andrea, vi pone il 
biglietto). 


SCENA XII. 


Stefano, quinti Ouvernier e Oeroz, poi Grandier. 

m 

Stef. [dal fondo) PinalinetUe ho potuto sfuggire.... [scor- 
gendo L<one) Ah! il mio cuore non si era ingannato , 
era (jni. [ad Andrea) Andrea? ‘ ’ 

Leu. [con gioia) Stefano . .. 

And. Perdono; ma la signora mi aveva dello.... 

Stef Lo so, e m’incarico io di portarle (pieato libro m 
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vece vostra. {4nd. esce. Stefano .ti accerta che. è jtar- 
tUo, e gettandoti fra te braccia di Leone) Ah pa> 
dre niiol 

Leo. {lenendolo abbracciato) Abbi riguardo. 

Ste. Oh quanto è maiudetto il coutratteinpo che mi te- 
neva lontano da voi. 

Leo. Oh amico, qui siamo spiati da troppi sguardi.... ma 
io debbo. rivederti.... riabbracciarli. Porta il libro a tua 
, madre .... v’ ha in esso una memoria per lei . cerca 
quindi d’ingannare la sorveglianza di Duvernier, quella 
di Grandier, e al tocco delle nove vieni a raggiunger- 
mi ai piccolo padiglione del' parco. Là, s.'iremo liberi. 

( A quetlo punte Duvernier e Derot comjmriteono dalla 
dritta ). 

Ihiv. (a mezza voce) lnslen>e! 

Leo. (ronfinnandn) F In potrò darli il mio nllimo addio. 
{«‘allontana preeìjnto^same.Hte dal fondo e gira a 
dritta ) / 

Ste. {rimatto immobile) Suo nllimo addio. 

(Stefano vuoi teguire Leone e ii trova faccia a faccia di 
Duvernier che lo ferma ). 

Duo. Che dicevi al signor de Morelle f Perchè vuoi se- 
guirlo? ■' 

Stc All ! per pietà . per grazia, non mi Irattonetc. 

Crntt. (aerorremlo) Duvernier.... Stefano.... prestò, cor- 
rete..,. Matilde , nel momento che sì ponoa al piano- 
furie. fu còlta da forte svenimento. 

Due. Min sorella ! 

Ste Dessa ! 

(Ste, getta il libro che teneva in mano ed esce prcciptto- 
xamente con Duvernier e Deruz. Il libro, pel colpo con 
cui fu gettato, cade a terra, ti apre e ne ette il bigliei- 
io che .vi aveva natcotto Leone. Grandier, che ditpoaevati 
a teguire gli altri, vedendo il biglietto cadere dal libro, 
ti ferma e rimane un momento immobile cogli occhi fissi 
sulla carta ) 

9riin. {solo) Una farla b sfoggila d.a quel libro!., il li- 
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hro che hn domandalo Matilde, {raccoglie il biglietto e 
l'apre) Un biglietlo scrilto colla matita. ... per essa..,. 
(legge) u Ancora ima prova, povera martire, ma se Dio 
lo vuole, sarà l'ultima.... e domani sarete libera: ma 
in pure ho bisogno di coraggio. A nove ore , al pudi* 
gliene del pareo. Un ultimo addio, forse; vanite «. 
Codesta lettera è di colui .... di colui che non pub vi* 
vere più d’ mi’ ora dopo averla scritta. Non è domani 
rhe in voglio la tua vita ... ma ora , in quest' istante. 
(per andare, poi »i ferma) Un duello. ... a quest’o- 
ra?... egli rifiuterà .... perchè la mia vista è turbata.... 
la mia mano è tremante !... si .... egli mi ucciderà .... 
e all’indomani dirà a Matilde.... u Voi siete liberai.... n 
e domani.... (l'orologio che »la sul tavolino suona ne- 
re ore. Grandier a lai suono si volge rapidamente ) 
Noie ore!... (fìssa l’occhio sulla daga, la prende, ue 
estrne dal fodero la lama, ne esamina- la punta, e si 
asciuga il sudore che gti cola dalla fronte, pai sof- 
foca UH ultimo rimorso, e quando V orologio dà 1' ut- 
ma tocco delle nove ore , dice ) Domani egli non par- 
lerà più. 

( Si slancia fuori della scena a sinistra. Nello stesso mo- 
mento Matilde sostenuta da Duvernier e Stefano, entra 
in iscena dalla drillo). 

SCENA XIII. 


Stefano, Matilde, Duvernier, dalla dritta, tildi Ballista, 

poi Grandier. 

* 

I Stefano fa sedere Matilde e le sta vietilo ). 

itnt. Mi sento meglio.... (piano a Stefano) Non darli iii- 
quieliidiiie, mio andrò ... ^ 


Digilized by Coogle 



SrKViKO- 


Duo. Cara Matilde ... 

Mat. Perdonami , Armando . se fui cagione di turbamento 
nella festa. . > 

Sfe. (Soffrite piò?...) 

3tat. (No, no , un po’ di debolezza ancora... ecco tulko). ' 

Ste. {guardando l'orohgio) Egli mi aspetta .... • ,, 

Mat. {a Duoemier) Il signor Grandier era' nel .salone 
quando fui tradita dalle forze ...^ ' , 

1L>ho. Noi siamo stali prevenuti da esso. :e so che per .suo 
ordine fu mandato a cliiomure un. medico. 

Ste. {in questo frattempo ha guadagnata la porta ed è 
partito senza essere veduto ^ 

Mat. Ora sarebbe inuUIe, affatto inutile. Ora sto bene.... 
propriamente bene . , 

Bat. {a questo punto entra in scena^con una pelliccia 
da viaggio per 3fatilde, ed il cappello per Grandier). 

Duv. Chi ciTchi , Ballista ? > . 

Bat. Veniva 'a dire al signor Grandier ebe la vettura di 
posta è al cancello. ( movimento . generale. Grandier 
viene dal fondo. È pallidissimo ma tranquillo ). 

Duv. Vettura da posta. Gratnlier parte d.a Narbona?... 

Gran. Oh mio caro Duvernier,.,. Io parlo alMiiomerito. 

Duv, (stupefatto) E qu.il uinlivo ?.... 

Gran. Un ordine ministeriale che non ammette ritardo. 

Duv. E quando lo ricevesti ? 

Gran. Da due ore appena; 

Duv. (sorpreso) E solamenle adesso ?... 

Gran. Non te nc sorprendere. Matilde stessa sa ora sol- 
tanto che deve lasciarli. 

Duo. (sempre più sorpreso) Matilde!... 

Gran. Questa volta non voglio separarmene.... 

Duv. Ma è impossibile.... 

Gran. Ilo dato tulle le necessarie islruziotìi a Ballista, 
che pure li tolgo. Non ho parlalo che ad esso di que- 
sto viaggio , per non rattristare tutta' la brigala. Ma il 
tempo incalz i .... la tua mono , Duvernier ; abbraccia 
tua sorella , io sono obbligalo di coniare i minuti. 
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Z>uv. Mi pur di sognare, (andando u Matilde) E lu mi 
Ifisc'i cosi, Matilde .... cosi bruscamente .... senza resi- 
stervi.... senza un’osservazione?... Ali tu non partirai, 
no, almeno senza aver prima abbracciata Stefano.... 

Mat. Stefarjo?... (Ah! la sua vista mi terrebbe ogni co- 
raggio ) (a Grandier) Sono pronta, o signore. 

Gran. Andiamo. • ' 

Duv. (prendendo il braccio di sua sorella e seguendo- 
la) Ah! io non ti lascierò in tal lirodo. (parte con 
essa. Grandier e Battista la seguono. Brevissima 
pausa. Odesi al di dentro qualche grido, quindi Ste- 
fano, pallido ed insanguinato, comparisce in iscend 
trascinandosi a stento). ' 

SCENA xrv. : 

Stefano solo, poi Andrea 'ed un Servo. 

Stc. Soccorso... soccorso.... soc.... (la voce gli manca 
e si sostiene a stento) Nessuno..., nessuno .... e mio 
padre.... mìo padre munte.... Ah'... là, in quel salo- 
ne.... (indicando a dritta) Dio. tlammi della forz.j I 
(vuole andare verso la dritta, ma non può e cade 
mezzo per terra) Mi vi Irastum rò se fa di bisogno.... 
Non posso.... (guadagna così mezzo carpone il cana- 
jè a dritta sul quale cade gridando) Soc.... corso.... 
soc.... coiso .. . (sviene) 

And. (giunge precipitosamente dal fondo) Un medico.... 
presto , un medico.... (ad un servo che entra in {sce- 
na dalla dritta) Correte , correte .... (t{ servo parte a 
precipizio) Povero signor Duvernier, qual colpo saia 
questo per esso ! 

• t 

. h • ! ’ ' 
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SCENA XV. 

StefanAsrsnuto, Andrena Duvernicr, Duperral, indi Deroz. 

“ * t 

Ihtv. (entrando) Morto'.,., morto mormorando il nomo di 
Stefano .... 

Dup. Corai^gio , mio amico..,. 

And. (accorgendosi di Stefano) Ah mio Dio ! . 

Dup, Che vedo 1 /. 

Duv. Stefano !..._ 

Dup. Svemito.1... 

And. (prendendo una mano a Stefat^o) Del sangue ?... 

Duv. Ferito .... 

Dup. No, no.... questo sangue non è suo. 

Duo, Ah! nemmeno un dubbio.... (co» dolore e vacil- 
lando cade a sedere. Stefano a poco a poco rinviene) 

Dup. (a Duv.) Duvernier, mio amico, la tua disgrazia è 
assai grande senza che tu cerchi di volerla aggravare. 
Il conte è stato mortalmente colpito .... ma chi prova 
che non lo sia stalo lealmente..,, in duello? 

Duv. (con gioia) Difatli .... se rammento I’ agitazione di 
entrambi, quando il signor Deroz ed io li abbiamo sor- 
presi .... (andando vivamente a Deroz che viene dal 
fondo) Signore, vi sovvenite che qui.... poco fa... 
abbiamo trovalo il signor de Morelle .... c Stefano .... 
lo attesterete voi come io l’attesto.... un duello? 

Der. (con grande sforzo) Il signor de Morelle è caduto 
sotto il pugnale d’ un assassino, (movimento generale) 

Dup. Signore . .. 

Der. De Morelle era senz’armi, e l’assassino fuggendo 
ha lascialo una traccia.... 

Duv. Una traccia.... 

Der. A (|ualche passo della vittima ho raccolto questo 
fodero, di cui facilmtnle ho riconosciuta la rìcc-t cesel- 
iMlura .... È quello che raecbmdea la daga fìorenliaa di 


Digilized by Coogle 



ATTO 8KC()NO0. 4U 

Stefano.... {indicando il sito ov* era l'arma) Vedete?... 
ella non v’è più. ' 

Dup. Non v’Iia più speranza! 

Duv. {nelle braccia di Dnperrat) Ah mio amico .... mio 
amico.... {singhiozza e si nasconde il volto) 

Der. {avanzandosi verso il canapè dove Stefano, n'for- 
nafo ai sensi, sta in somma attenzione di quello che 
vien detto, e cerca richiamarsi qualche cosa alla me- 
moria) Le circostanze che piecedetlero il delitto sem- 
bra non lascino alcun dubbio sulla colpabilità di Ste- 
fano. 

Sta. ( colpito da un tratto di luce e rizzandosi ad'un 
punto) Ali! accusato....’ io accusalo dell’assassinio del 
conte di Morelle ?... E chi ardisce di dirlo ?... Io as- 
sassino ?... Dov’ è , dov’ è quell’infelice? ( per uscire, 
viene trattenuto) Lasciatemi . Ia.sciatemi, voglio veder- 
lo. .. . vederlo anche una volta .... toccare quel cuore 
che poco fa battea il palpito della vita .... e là, ginoc- 
chioni, dinanzi all’ esangue suo corpo.... invocare l'on- 
nipotenza di Dio perchè riveli la verità, e faccia pale- 
se, se io.... io, Stefano, potea ideate, non che com- 
mettere un si crudele, un si orrendo delitto l ( fa uno 
sforzo per allontanarsi , ma spossato dal dolore e 
dalla forza con cui pronunziò questo discorso, cade 
svenuto sulla soglia della porta. Sorpresa generale. 




ri^R nKtL' ATTO* SECONDO. 
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^ ; SC£NA PRIMA. ‘ . 

' ' . ... 

' . * » » 

Duvernicr, c .Amlréa. . , 

J)uv. (è assito presto allo tcriUoio tener^io'la Usta fra 1$ 
sue mani)., 

Aj»d. (in piedi a qualche disianza da etto) (Mio povero 
padrone !... Quanto soffre da sei settimane a questa 
parie,,.. Ei vienp dall’ udietiza .... non oso domandar* 

gli.-) . * ' _ 

Puv. ( Mi è venuto meno il cor.a;»gio .... c non ho inteso 
tutta la dimanda del signor Dcroz....) 

And. (limidamenle) Signore .... 

Duv. Sei tu Andrea ? Che vuoi ? 

And. Il mio servigio mi ha ritenuto qui .... non ho potuto 
entrare colà dentro .... qtiai notizie ? 

Duìk Furono assunti o sentiti i testimoni .... il signor De- 
roz min sostituto.... ha parlato... l’udienza fu sospesa 
per un’ ora . .. sentiremo T arringa di Dnperrat . .. che 
si è voluto incaricare della difesa di Stefano. 

And. 11 signor Dnperrat è eloquente .... e poi è impossi- 
liile che il signor Stefano sia colpevole . .. Speriamo, si- 
gnor padrone.... speriamo.... 
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r)uv. Chi viene ? 

And. Il signor Duperrut .... 

hnv. {ad Andrea) Lasciaci . .. {Andrea saluta e parte) 

SCENA li. 

. ' I 1. 3> « * . • ». 

, Duvernier e Dupcrrat. . ' 

Duv. (alla vhla di Duperrat fa \in moto, t d è a poco a poco 
vinto dalla commozione. Essi cadono in silenzio /' uno 
nelle braccia dell’ altro). 

Ihtp. {intenerito) Rimetlclevi amico, la sentenza non ò 
ancor pronunciala. Se Dio mi aiuta, Stefano vi sarà 
reso .... Io rivedrete innocente c libero. 

Duv. Libero si ... ma innocente?.,. 

Dap. Ma che ! nà le energiche proteste dell’ accusato , 
nè la condotta da Ini tenuta vi riinovono della vostra 
convinzione’... 

Duo. Ah voi la d vidcrestc meco, Duperrat, se al pari di 
me foste stato tcsliuionio del suo delirio alla vista di 
colui dal quale fu oltraggiato, se l’aveste velluto acco- 
gliere minaccioso il pentimento del disgraziato de Mo- 
relle . . fu compassione per me .... pietà per mia so- 
rella che v’ indusse ad intraprendere di strapparlo al 
patibolo ! 

I)up. Disingannatevi mio amico... 

f)uv. Ma noi credete voi colpevole? 

Dup. {dopo una lievQ esitazione) Che vi dirò? — Quando 
non c più là .... c che tante prove della sua colpabilità 

. si presentano al mio pensiero, quando più non intendo 
quella sua voce, dolce d’ altronde c sicura, protestare 
della sua inaocenza, io nii spavento dell' incarico che 
mi SOI) preso, c dispero di far passare nell’ animo dei 
suoi giudici una convinzione che più non è nel mio 
cuore. 
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Duo. Le sue vesti in disordine, le macchie di sangue, la 
guaina di queir arma che gli apparteneva, il suo nome 
clic la di lui villima lasciò sfuggire nel suo ultimo so- 
spiro, lu riunione di tanti indi/.i non sarebbe che l'o- 
pera deir azzardo o della fatalità ?... 

Dup. R nulla meno .... (animandosi) una voce segreta mi 
grida al cuore che egli è innocente... Ed è appunto per 
tale pensiero che incessantemente mi signoreggia .... 

Duo. Ebbene?... 

Dup. Che ho d’ uopo'.... di voi .... , . 

Dito. Di me?... 

Dup. Sì, voi dovete interrogarlo .... strappargli un secreto 
che sembra voler seco portare nel sepolcro. 

Duo. Un secreto ? 

Dup. Per ben dicci volle, nel corso del dibattimento, ho 
stimato che tal secreto fosse per isfuggirgli .... e le 

. parole spiravano sempre sulle sue labbra .... 

Ditn. Ah ! diceste il vero .... 

i)up. Venite in mio aiuto .... già che/ ancora c’ è tempri. 
Strappiamo il velo di cui l' innocente forse si copre.... 
acconsentile che vi sia condotto dinanzi. 

Duo, [dopo aoere per un momenlo nilato, oa al suo tavolo, 
nuona un campanello e scrive qualche linea). 

Use, (comparisce dal fondo). 

Duo. Questa carta al custode delle prigioni .... è P ordine 
di rilasciarvi I’ accusato. Introducetelo per t|uel corri- 
loio. Non sarà veduto da alcuno. Andate, (usciere parie 
pel fondo). 

Dup. Possa quest’ ultimo tentativo non ingannare la mia 
spcninz.i ! 

Duo. Qualunque ne sia il risultato, io vi ringrazio ilei vo- 
stro zelo per me.... ve ne ringrazio per me e per mia 
sorella ... [lovera sorella!... Tutto 1’ amor tlel suo cuore 
è per questo fìglio della nostra adozione, e il ciclo non 
ha permesso che ella ne fosse ricompensala. 

Dup, Siete certo che ella tio:i sappia ancora nè dell’as- 
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sassino di de Morelle, nè dell’accusa che gravita sul 
povero Stefano ? 

Duv. Lo spero almeno. Qualche giorno dopo la sua par- 
tenza, ho ricevuto una lettera di Graudicr .... Un gior- 
nale I’ avea messo a parte della doppia disgrazia che 
mi avea colpilo, e perchè Matilde non ne venisse istrut- 
ta , mi scriveva che era disposto a fare con essa un 
lungo viaggio. 

Dup. La prudenza del signor Grandier avrà salvato vo- 
stra sorella, la di cui salute era si vacillante. 

Duv. { vedendosi aprire la porta a sinistra ) Stefano ! 
Come mi palpita il cuore al suo avvicinarsi! 

Dup. [considerandolo) (Così giovane.... assassino?... è 
impossibile I) 

Duo. [all' usciere che ha inoltralo Stefano) Ritiratevi , 
rispondo io deli’ accusalo, [l'usciere s’ inchina e parte 
pel fondo) 

\ 

SCENA III. 

Stefano, Duvernier, Duperrat. 

Ste. (gettandosi alle ginocchia di Duvernier) Mio nobile 
benefattore 1 Gli sguardi severi de’miei giudici, la voce 
minacciante del mio accusatore mi aveano trovato ras- 
segnato c tranquillo. Ma una prova ben più crudele 
ini attendeva.... dovea rivedervi .... e al vostro cospetto 
non ho più nè forza > nè coraggio.... oh !... volgete da 
me il vostro volto.... non mi lasciate vedere le vostre 
lagrime.... nascondetemi quanto avete sofferto?... 

fìup. Giovane sventurato ! contemplate all’ invece questo 
spaventevole dolore .... e sovvenitevi che voi siete un 
orfano . . Che Dio vi ha preso sotto la sua santa 
custodia, c vi ha dato il migliore, il più tenero dei pa- 
dri. voi che non siete del suo sangue, codesto uom 
l'ior. dram., Voi. IH, an. III. 20 
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Iio consacrala la Sua tenerezza, il suo nome. .. . quel 
nome che gli era stalo trasmesso nobile e puro .... Per 
essere stato cosi generosamente impconlulo lui nome 
sul vostro capo, sarà esso per sempre lirutluto d’infu- 
tnia ?.. Voi piangete. Le vostre lagrime nulla eancellano, 
nè riparano a nulla, {breve pausa}. 

Slv, (Una sola parola mi giusliOchcrebbc .... Hra mio pa* 
(Ire .... ma questa parola la perderebbe .... perderebbe 
lei che.... Ah! nessuno al mondo potrà strapparla da 
questo mio cuore !...) , . 

Duv. Stefano , ascoltatemi. Allorquando nulla , fuor che 
silenzio, voi opponeste alle molte prove che si accumu- 
lano sopra di voi ... io mi. scnlii agghiacciata P anima 
(la un* orribile convinzione Assolto o condannalo, ora- 
mai al mio sguardo voi siete colpevole .... neirositio o 
nella tomba vi portate cpn voi il mio onore. Nullameno 
io colgo ora con gioia, con trasporto, un ultimo raggio 
di speranza... chc,si fa tralueere ai miei sguardi. Dall’in- 
certezza, dal turbamento di alcuna delle vostre rispo- 
ste ... Dupcrrat ... il Vostro generoso difensore, ba pene- 
trato che voi nutrite uu segreto, che a lutto costo vo- 
lete nascondere !... 

Ste. [con turbamento) Un segreto.... 

Duv. SI, e se egli è vero che uno scrupolo.... un giura- 
mento .-)rrestass(; la confessione di tutta la verità .... se 
tu sei innocente . .. se è in tuo poten> provarlo.. . uhi 
non esitare.... parla .... Che può esser mai codesto se- 
greto? Tu hai veduto I’ assas.sino .... e per salvare la 
tua lesta non vuoi denunziare la sua ? 0 forse, questo 
miserabile ha egli una famiglia a cui tu vorresti rispar- 
miere robhrobrio... disperazione?.. Ah pensa Stefano, che 
tu pure hai una famiglia clic.... ahi ben vedi che la 
ni'a rassegnazione è una menzogna. Porla.... parla.,., 
la tua vergogna è la mia .... e la tua morte aprirebbe 
alleile il sepolcro all’ infelice e misero tuo-padre. 

Sle. All! se comprendeste il male clic voi mi fate ^... 
{sìtyplicnnte). 
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/){{/). E perchè ricusare di rispondere alle interrogazioni 
die vi vengono indirizzate? Ove eravate voi quando 
partiva la signora Grandicr ? 

Sle. ( dopo qualch»i esitazione) Presso il padiglione del 
parrò.' 

Duv. A qual fine ? 

Sle. Vi era atteso dal sig'nor de Clorelle. 

Duv. R perchè ? 

Sie. Il signor de Morelle, doveva abbandonare Narbonna 
e mi volca dare un ullitnn addio. 

Duv. Lasciare Narbonna .... desso .... de Morelle ? 

Dup' Un adilio u voi suo nemico 1 

Sle. A nove ore avea promesso di essere nel padiglione. 
Tutto turbato ancora per lo svenimento della signora 
Gramlier... io correva allo stabilito convegno. — Nessuno 
era nel padiglione... chiamo... e non ottengo risposta...* 
designava già di ritornarmene. Quando dei sordi go- 
miti mi feriscono l’orecchio.... ritorno su miei passi, c 
nella fretta di correre... intoppo.... e cado... c la 
mia mano tocca delia terra bagnala .... mi rialzo. . . • 
guardo .... avea .«druuciolato nel sangue. Rabbrividisco* 
giro lo sguardo a qualche passo del padiglione, un uomo 
era steso sulla sabbia.... m’avvicino, era il signor de 
Morelle, clic appena appena alitava .... La luna rischia- 
rava assai debolmente quel luogo , pure egli mi rico** 
flosce.... mi mostra la sua orribile ferita.... 1* insan- 
guinata sua mano stringe la mia . quindi la sua testa, 
che per «in istante aveva sollevato.... ricade .... io pre- 
cipito su d’ esso .... poggio le mani sul suo cuore per 
sentirne le pulsazioni , ma Din !... questo cuore era 
ghiacciato. — Voglio chiamare .... ma la mia voce si 
soffoca.... voglio correre ai salone.... ma a mezza strada 
mi manca la (orza, c quando ritornato alla vita , cerco 
persuadermi d’aver fatto uno spaventcvide sogno, mi 
veggo circiindalo , esaminalo con terrore .... mi veggo 
uddiiate le macchie di sangue di cui le mie vesti c le 
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mie mani erano intrise e lordate, o sculo gri«Iarmi as- 
sassino... assassmo.. — Ah supremo Diodi giusliaia, tu 
solo leggi nel mio cuore .. e puoi Iti solo dissipare I . or- 
ribile impulaaionc di cni sono gravalo f 

Dm, (con convinci metti o) Ali il delitto non ebbe mai tali 
accenti t 

Sle. {nelle braccia di Davernier) Mio amico.... mi pa- 
dre... oserei io darvi titolo così sacro se vi avessi dis- 
iMiiirato ? Oserei stringere fra mani omicida questa 
inano che tante e tante volto mi ha beoedetlo? No, no, 
io sono sempre ilegno di voi.... chiamatemi ancora vo- 
stro figlio. .. ditemi che voi credete alla mia innocenza, 
poi, dopo che gli uomini mi avranno condannato, che 
mi rimettano a Dio , a Dio die solo è giudiije infalli- 
bile. Io sono proirto a comparirgli dinanzi. 

Duo. E vuoi tu che, convinto ora qual sono della tua in- 
nocenza , abbandoni la tua sorte 'all’.errore possibile 
de’ tuoi gimlici ?,.'i Ah no, e tu stessti m aiuterai a far 
i*rillare la “Verità ai loro oeclii .... tu straccerai il velo 
misterioso che nasconde tuttavia una parte di questa 
verità.... ci ifira» infinew... 

S‘B. (con uno tfotzo) Mio pa^re .... nulla ho più a dirvi.... 
(Rumore al di dentro , quindi disUnguesi la voce di Ma- 
tilde). 

Itlut. {di dentro) Armando .... Stefano... ove siete?... 

fhiv. {divenuto tremoni e) Questa voce.... 

^Ic. {Ireinnnte pur cj»o) (Ah! è la sua ! ) , 

(la:jìorlu dal fondo .apresi coti violenza dinanzi a Jtfa- 
iil,4U')n'u,.i i‘ ' . .... 

Dito. , {con ,\)oce ’ 

.S/Cv {.Mia /uuidre !) i* ... 

[Duperrat, IMtvernier e Stefano restano come pietrificali) 
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SCKNA IV. 

Matilde IH. ahilo da viaggio. V Usciere e dvlli, 

Mal. {entrando colla tnassitna’ agitazione e^nd massi- 
mo disordine) Armando!. .« Stefano! .. Vi riveggo.... 
si, si, tulli due..,, tulli due.... 

Dup. {da «è, atterrato) Povcr;i donna ! 

Mat Abbracriami . Stefano : Dio mi doveva ancora que- 
sto momento di felicità, {lo abbraccia a fiù ripre»c) 

ì)uv. (Grandier non lia potult) rallenerla!) 

Mat. { gvar dando ora Dnv. ed ara Ste.) Ma che avete 
voi? Quello sguardo.... quel pallore.... perchè qiie.sta 
si fredda acccoglieuza , quando io sono felice. ...^felicis- 
sima di ritrovarvi entrambi uniti, di tenerci lutti e'due 
qui .... qui stretti al mio cuore .... 

Duv. Tuo marilo ti ha lascialo tornare a Narbonna ? 

Mat. Ho delusa la sua sorveglianza, edja quest’ ora sen- 
za dubbio egli n>i persegue, e fra poconverrà a recla 
mare la sua villitna , cd io lo seguirò senza mover pa- 
rola ... rassicurala qual sono di voi, efdopo di avervi 
riveduti. 

7)up. (Bisognerebbe allontanarla). 

jìTat. Mio caro Stefano . quanto mi devi ^aver rimprove- 
rata per essere partita senza d.irti^uu abbraccio. .Ma 
la volontà di Camillo non soffre mai resistenza. Appe-* 
na stabilita nella triste dimora in cui il -slgnor^Grandier 
mi avoa confinala , non tardai gran fatto a compren- 
dere che ero guardala a vista. Tulle lejcomuuicazioni 
coir esterno mi erano intercettale. La persona che 
compieva presso di me le doppie funzioni di custode c 
di cameriera, av.ea ricevuto V ordine ospresso di non' 
consegnarmi alcun Aitto»"*, alcuna pubblica carta. Gran* 
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ilicr parca tcmosse che la rivelazione <li una^grande 
disgrazia giungrsse’fino a me. Bentosto'(?iòJohe ora diib* 
l)io soltanto divenne orribile certezza. — Daltisla di- 
gparve tutto ad un tratto. Battista. _chc oggi era tran- 
quillo c quasi allegro, era all’indomani triste e pen- 
sieroso, c#l era stato sorpreso piangendo. Baltlsla^nii 
avea lasci-ato .... avea lasciato me tanto infelice . . . . 
ma ciò non poteva essere che per venire in aiuto «fi 
un infortunio ben più grande del mio... Quest’infortunio 
avea dovuto colpire uno di voi due .... c Camillo avea 
voluto nascondermelo. Da quell’ istante non ebbi che 
un solo pensiero, ritornare a Narbonn. — Le mie. gioie 
mi aiutarono a farmi aprire le porte della mia pri- 
gione, mi procurarono una vettura — [dei cavolli — 
Infine riveggo Narbona. — Ah ! come ri cuore mi bat- 
teva quando toccai la soglia delia mia abitazione — 
Andrea fu il primo che vidi.... Armando.... Stefano.... 
furono le sole parole che potei pronunziare. — Com- 
mosso quanto lo era io .... Andrea ebbe appena la forza 
di rispondermi.... mi parve balbettasse la parola.,., 
tribunale .... tremai .... ma poco dopo i miei terrori 
erano svaniti .... le mie solTiirenzo obbliate .... era nello 
vostre braccia. 

Sfe. (Ah ! perchè mai 6 venuta !) (comparisce l'usciere. 
Duvernier, Stefano e Duperrat vedendolo trasaliscono) 

Duv. Che volete ? 

Use. Il tribunale non tarderà a^riunirsi in seduta. Devo 
condurre l’accusalo neU" anticamera. 

Dnv. Lasciateci ora.... I.isoialcci, vi dissi.... {V usciere si 
ritira) 

JUat. ( che in questo frattempo accarezzò sempre Stef . , 
si volge a Duv. ) lo non m’inganno, tu devi portarli 
all’ udienza. Voi pure , signor Duperrat , non è vero ? 
Stefano resterà congme. 

Da», (interdetto) Stefano, tu dici? (con turbamento) C 
impossibile. Tu stessa, Matilde, tu stessa non puoi fer- 
marti qui. 
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Mai E perdi ?! ? 

Duv. Perchè qualche ora di riposo li è necessaria prima 
di rimetterli in viaggio. 

Mat. {sogguardandolo) Prima di rimettermi in viaggio. 

ì)iw. {con isforzo) Per ritornare presso di tuo marito. 

Mat. Ma sei fu che mi parli .... tu die io ascolto? 

Dtiv. Sono io che ti supplico di riparare al più presto 
una grande imprudenza. 

Ste. {supplicando) Vostro fratello ha ragione.... In nome 
della vostra aITczionc per me, partite.... partite. 

Mat. {considerandolo con istupore) E tu pure. Stefano ? 
Quando per rivederti ho tanto arrischiato ... 

J)uv. Ci hai riveduti, Matilde, lo ttie agitazioni sono dis- 
sipate. Credi a me, torna presso a colui il risentimento 
del quale cadrà dinanzi al tuo volontario ritorno. In 
cambio di Haltista, di cui non so spiegare la sparizio- 
ne, ti accompagnerà Andrea. 

Mat. ( nel tempo delle parole di Duvernier ha fissato il 
suo sguardo su Stefano. Un violento trasalire è il ri- 
sultato di questa osservazione', da sè) Tanta istanza 
perchè mi allontani ! 

I)uv. e Ste. (con ansietà) Ebbene ? 

Mat. (con forza) lo resto, Armando, io resto perchè tu 
mi hai ingannata, (ricomparisce Vtisciere) 

Duv. (slanciandosi ad esso) Di nuovo ? 

Use. V'o;»liale scusarmi , ma il presidente ordina che l’ac- 
cusato .... 

Duv. (vivamente) Basta .'... 

Mat. (come colpita da tin' idea) L’accusalo! 

Duv. (con gran jìremura) Me ne rendo io responsabile. 
Uscite ... uscite.... (l'usciere parte chiudendo le porte) 

Mat. (divenuta tremante) L’accusato*, ha egli detto .... 
poco fa.... qui .... ma è qui dunque .... in questa saia? 
Uno di voi dunque ? 

Duv. Matilde, te ne scongiuro, allontanati. 

Dup. (cercando trascinarla) Seguite il consiglio di vostro 
fratello. Venite. 
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Mat. Or bene .... che Slcfann mi accompagni , eJ io 
parlo, (tutti e tre si guardano osservando un terri- 
bile silenzio, quindi Matilde riprende con forza) Ah! 
lo sapeva che voi m’ingannutc, sì.... qua il pubblico 
accusatore — là il difensore — ma l'accusato dunque.... 
I’ accusato è Stefano ?... ( nuovo silenzio ) Stefano ac* 
cusato ?... 

Dup. (con risoluzione) Or bene, poiché non è più tempo 
di nascondervi la verità, apprendetela tutta nella sua 
terribile pienezza, 

Duv. e Ste. Che fate ? 

Dup. Il mio dovere di difensore, (a Stefano) Iddio slesso 
ha qui coudolta la vostra madre adottiva per istrap- 
pare dal vostro labbro quella confessione che .voi rifiu- 
tate alle nostre preghiere.... Signora, preparatevi ad 
una disgnizia più grande di qualunque ne aveste' potuto 
prevedere, (con rinforzo) Il signor dc’Morcllc è morto. 

Mat. Leone 11 

Dup. Morto .... assassinato. 

Mat. (soffocando) Assassinato I 1 

Duv. La notte stessa in cui tu lasciasti Narbona. 

Mat. (da sè con disperazione repressa) (Leone!) 

Ste. (avoicinandosegli e sottovoce) (.Mia madre !...) 

Mat. Ed è Stefano che si accusa? Sì.... sì.... dev’essere 
così. — Ma egli è innocente, ve io dico io, innocente, 
(con convincimento) 

Dup. Spiegatevi 

Mat. Egli I assassino del conte!... (o Stefano) (Ma tu non 
gli provasti che ciò è impossibile? Non gli dicesti dun- 
que.... Ah! nubile e generoso fanciullo.... Ma rassicu- 
rali o Stefano, rassicurali.... con una sola parola io 
posso giustificarti .,..) 

Ste. (con grande espressione e piano) (Ma questa parola 
voi non la pronuncierete ah per pietà , per grazia 
non parlale senza avermi prima ascollalo 1 .. .) Signori, 
mi sarebbe permesso restare qualche momento solo colla 
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signora Grandicr? Potete voi ottenere che si ritardi 
ancora d’ un’ ora .... 

Dup. Si. Il signor Duvernier od io otterremo codesta dila- 
zione. (a Duvernier} Venite, venite mio amieo. Se egli 
resisteva a voi, non potrà resi.slerc a Matilde. Ella vi 
renderà vostro figlio. ( partono tutti e due ded lato 
dritto ). , 


SCENA V. 

Matilde e Stefano. 

Mat. Perchè li hai tu allontanati ? Pensi forse che alcuna 
considerazione, alcun timore possa arrestarmi? Codesta 
dichiarazione io la farò al cospetto de’ tuoi giudici , 
io la farò dinanzi a tutto il mondo. 

Ste. Ma essa vi perderà .... 

Mat. E che m'importa s’ ella ti salva? 

Ste. (cercando deluderla) Ma io nulla ho a dubitare. 

Mat. Come! 

Ste. La morte del mio povero padre non deve essere im- 
putata ad alcuno. — Il signor de’ Morelle sapeva forse 
che Camillo, inquieto del suo ritorno, avea risolto di 
trascinarvi lungi da Narbona, liingc da tutti quelli che 
vi erano cari, ed il signor de Morelle ha trovato ^ncl 
suo duplice amore la forza di compiere un' terribile sa- 
grifizio, che rassicurando Grandier dovea restituirvi a 
vostro fratello, a vostro figlio. — Penso che mio^padre 
stesso abbia dato fine a’ suoi giorni. Deve aver lasciato 
qualche prova scritta. La fatalità non ha permesso che 
tal prova sia stata esibita, c si presto, il depositario 
<li questo scritto è.asscnto forse.... che so io.... Bat- 
tista .... 

Mat. Ma Battista, o questo qualunque sia depositario, ar- 
riverà egli io tempo? (Stefano guarda in giro) 
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Sie. E quand'anche Dio pcrmelfesse che l'errore det- 
tasse a mici giudici una sentenza di morie .... codesta 
sentenza de\c trovarvi lullavia calmata e tranquilla.... 
perchè non sarà mai eseguita — 11 signor Duperrut 
ha tutto approntalo per la mia fuga. ’ 

JUat. Ala il tuo onore ? 

Ste. Potrebbe essermi reso. Una solenne riabilitazione .... 

Mat. Nobile e caro figlio.... quanto sei ingegnoso ad in- 
gannarmi.... ma il cuor d’ una madre non s’ inganna 
cosi facilmente, lo non aspetterò un giorno di più .... 
non un' ora. .. Voglio che si sappia lutto, perfino il tuo 
ammirabile attaccamento. V'oglio che tutte le madri 
m’ invidino il mìo Stefano .... De Morelle, tu dici, s' è 
dato la morte per assicurare il nostro rip^oso, rd esi- 
terò io quando si tratta di salvar la tua vita? 

Ste. i ginocchioni) Alia madre?... 

Mat. Invano tenti di Irultcncrmi. 

Ste. Pensale al vostro onore .... 

Jlfal.''II mio onore.... la mia gloria sei tu.... 

Sfe. (ritenendola) Pensate a Gratidier .... 

Mat.?, Ilo potuto sagrilicargii tutta la mia esistenza, ma 
non gli sagrificherò mai mio figlio. Grandier sarà là.... 
là ...• e sotto i suoi occhi, sotto il suo stesso pugnale , 
io dirò a tuoi giudici. ( a questo punto la porta dal 
fondo si apre, e n'esce Grandier seguito da Duver- 
nier e livperrat} 


SCENA VI. 

Grandier, Duvernier , Aiuti Idc, Stefano, e Dupcrrat, 

Ste. Gr.andier I... Ah mia madre.... tacete.... 

Dup. ( a Grandier entrando ) Sì , 1’ arrivo della signora 
Grandier, è un benefizio della provvidenza. Per essa 
noi salveremo Stefano. 
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Gran. E che può ella mai per codesto giovinetto ? 

Duo. Ollcriere una confessione che ostinatamente si ri- 
fiuta di fare a noi stessi. 

Gran, Una confessione ?. . 

Mat. Cile non farà mai Ma quello ch'egli ha risolto di 

tacervi ... lo dirò io .... 

Tutti {eccetto Stefano) Voi .... 

Jtlat. Sì, questo secreto che egli vi nasconde, e la di cui 
rivelazione lo giustificherebbe agli occhi di tutti , que- 
sto segreto è dinanzi a voi, a suoi giudici, che io saprò, 
che vorrò disvelarlo. 

Ste. (supplicando) Signora .... 

Dvv. e Dup. Finite.... codesto segreto.... 

Ste. Non ne esiste alcuno. — Ve l’ho di già detto. 

Mat. {con forza) Stefano non può essere I’ assassino di 
Leone de Morelle , perchè Leone de Morelle era suo 
padre .... cd egli il sapeva .... 

Gran, (minaccioso) Leone padre di Stefano.... e chi era 
dunque sua madre?... 

Mat. (risoluta) lo. 

Tutti (ad eccezione di Stefano) Voi ?... 

Gran, (con furore) Sciagurata!... (avanzandosi contro 
di essa. Duperrat ne lo trattiene) 

Duv. (spaventato) Matilde!... (Matilde si abbassa sotto 
lo sguardo di Duvernier) 

Ste. (Suo malgrado io la salverò!) 

Gran, (a Matilde) Ed in tal modo voi confessate .... 

Ste. (intromettendosi fra Matilde e Grandier) Fermatevi 
signore... risparmiale dei rimproveri che non sarebbero 
che bestemmie contro la virtù la più pura. Li signora 
Grandier mi ha allevalo, mi ha amalo qual figlio. La sua 
tenerezza la trasporta a segno di volermi salvare con 
una pietosa menzogna.... ma io devo ricusare ....( a 
Duvernier) Mio padre, non v’inganni la vostra con- 
vinzione.... Stimava il signor de Morelle mio nemico.... 
avea rifiutato di battersi.... ed.... io l’ho colpito. 


Digitized by Google 


stbpano 


00 

Tutti Ah !... 

Dup. (É impossibile !) 

XCat. {fuori di sò e cadendo sovra una sedia a sini- 
stra) Mìo Dio! prendo voi in testimonio.... ' 

Use. (entrando) La proroga che accordò il signor presi- 
dente è già spirata. La corte rientra in seduta. 

Ste. Son pronto. — Conducetemi — trascinatemi.... 
flfat (alzandosi vivamente) Io non ti abbandonerò .... 
mai.... mai.... e dirò .... che.... si.... ah!... (cade sve- 
nuta tra le traccia di Duvernier che la pone sul sofà 
a sinistra) 

l)uv. Camillo, strappate mia sorella all' orribile spettacolo 
clic le si prepara, c che I’ ucciderebbe. — Partite con 
essa , e non ritornate mai più in {Narbona. ( esce se- 
guito da Duperrat che trascina Stefano perla dritta) 

SCCNA VII. 

Matilde svenuta, e Grandier. 

Gran. Suo fìglio!... Ah non più esitazione.... non più ri- 
morsi, compi.sciti mia vendetta.... e compiscili tutta.... 
intera .... Non lascierò che la pietà figliale di Stefano 
si metta ad una seconda prova. Matilde sarà funge da 
questa città quando sarà data la sentenza, (dopo qual- 
che pausa) É qui .... qui .... che sedici anni sono h<> 
fatto pronunziare la sentenza di morte del vecchio conte 
de Morelle .... Odiosa famiglia !... Avrò così sparso fino 
all’ ultima goccia il tuo sangue I... Tutti gli andirivieni 
di questa casa mi sono conosciutissimi. Da questo iato 
v’ ha un lungo corridoio pel quale posso affrancarmi 
della scala che conduce al vicino prato.. . ove mi attende 
la vettura che mi ha qui condotto. Vi porterò.-, colei... ^ 
svenuta .... assicuriamoci che alcuno non si opponga alla 
mia partenza.... (esce per un istante) 
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Mai. (Wnwnendo) Stefano.... Armando.-, ove son il’css ?.. 

Gran, (tornando) Nessuno! (si ferma vedendo Matilde 
che ha ripreso i suoi sensi). 

Mat. (alla sua visto) Mio marito! .. 

Gran. Rimeltelevi, signora .... c disponetevi a seguirmi. 

Mat. Seguirvi ? 

Gran. E tosto. 

Mat. Che è dunque^ avvenuto.... (con grido d’ angoscia) 
Ah ! me ne sovvengo !.. (risoluta) Resto, o signore. 

Gran. Per proclamare il tuo disonore ed il mio , non è 
vero? Ma ti manca una prova, o infame, e questa prov.i, 
eccola, è qua. — Le negative di Stefano Hanno potuto 
Irarmi in errore ....in error me!... questo biglietto trac- 
ciato di pugno del vostro complice.... questo biglietto 
solo avrebbe dovuto istruirmi di lutto. 

Mat. Codesto biglietto?... 

Gran. Era per te .... 

Mat. Per me.... (guardando il biglietto) Un appunta- 
mento al padiglione del parco ... (colpita da subitanea 
idea) Al padiglione del parco ove fu commesso il de- 
litio .... e questo biglietto fu sorpreso da voi .... foste 
voi dunque che uccideste Leone de Morelle. ^ 

Gran, lo ?... 

Jlfat. Sì, voi .... il vostro odio por colui che io avea amato 
prima del mio sagrifi/.io .... quella fuga precipitata . . . . 
r esilio al quale mi avete condannala .... quel pallore 
mortale che copre ora il vostro volto.... Sì .... voi avete 
commesso quest’ aiiboniinevole delitto .... Ma Slefatto 
non ne porterà, no.... non ne porterà la petia. 

Gran, (stracciando il biglietto) Tu non rivedrai più nè 
Stefano, nè i suoi giudici.... perchè tu partirai con 
me .... 

Mat. Ti converrà uccidermi per istrapparmi di qui. 

Gran. ( mettendogli un fazMoletto alla bocca ) É il tuo 
silenzio, e non la tua morte che mi abbisogna .... Il mio 
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secret* mi appartiene, (trascinandola) poiché tutti lo 
ignorano fuori che te. 

Bat. (comparendo dal mezzo) Ed ip. 

SCENA Vili. 


Matilde, Battista da viaggio, tutto coperto di polvere, 
Grandier, poi l’Usciere. 

Gran, e Mat. Battista ? 

Mat. (gettandosi fra le braccia di Battista) Ah tu mi 
difenderai .... tu .... 

Bat. (alitante) Stefano.,., ov’è Stefano?... 

Afat. Là.... al giudizio.... Si vuol conilaiinnrlo 

Bat. Ah? grazie al cielo... arrivo in tempo, (corre allo 
scrittoio ed agita violentemente un campanello) 

Gran. (Che fa egli ?} (comparisce V usciere) 

Bat. (con calore) Signore, ho delle rivelazioni a fare, ma 
non parlerò che al cospetto dei signori Duvernier . 
Duperrat e Deroz , e soprattutto dinanzi al signor 
Grandier. 

Gran. (Sciagura!) 

Hat. (Respiro!) 

Use. A richiesta del signor Duperrat , 1' udienza ò stata 
di nuovo sospesa. Osservale , il signor Deroz viene per 
interrogare la signora Grandier. E accompagnato dai 
signori Duvernier e Duperrat. 

Gran. (RiinetUainooi .... Battista non può aver prove.... 
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SCENA ULTIMA. 




Duvcrnier, Deroz, Diiperraf, gendarmi, 
poi 


Dnv, Rallista .... lu qui ?... 

Bat. Io per consegnare ni signor Duvernirr questo scrino 
' ohe gli era deslinalo .... e che mi ooufì'iuv.a l’infelice 
de Morelle pochi istanti prima della mia partenza.... 

Dwv. Sì, questo è suo carallerc. (legge) u Duveruier, do- 
mani mi ballo con Grandier.... 

TmMì Grandier 1! * 

Duv. — Se soccondto v’ inslituisco mio legatario univer- 
sale. In tal maniera potrò senza comprometlere la ri- 
putazione ed il riposo della sola donna che ho amato, 
trasmettere tulio la mia fortuna a quel figlio, al quale 
mi fu interdetto di dare un nome . Stefano è mio fi- 
glio il figlio di Matilde .... Egli conosce il secreto 

della sua nascita , ed il nobile figlio ha saputo rinchiu- 
dere nel suo cuore la tenerezza che mi ha consacrata. 

Il nome de Morelle porla sventura, o amico, e ringra- 
zio Iddio che ha dato il vostro a mio figlio. Addio. — 

Il vostro amico, il vostro fratello Leone de Morelle. — 

Bat. Ora comprenderete facilmente, che il generoso Ste- 
fano taceva , si accusava , e sarebbe morto per sua 
madre ! 

Duv. Povero martire ! 

Der. (alV usciere) Che .«i conduca qui all'istante quel 
giovane, in confronto del quale, abbandono ora 1’ ac- 
cusa .... 

Afat. {stringendo la mano di Battista) Oh umico, tu hai - 
salvato mio figlio. 
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Bat. K la mia missionft non è ancora finita .... mi resta di 
vendicare suo padre. 

Mat. Che dici ? 

Gran. Signor Deroz, la rivelazione ohe ora venne falla 
avr.ì per conseguenza, il comprcnderele , una separ.i- 
zione tra la signora e me. Fintante che |e formalii.ì 
giudi/ìaric saranno ultimale .... io non posso , nè deg- 
gio trovarmi alla presenza di una donna che mi ha 
ingannato. — Soffrilo che mi allontani. 

Bat. (sbarrandogli il camino) Un momento..,, un mo- 
mento .... non ho ancor dello lutto quello che so.... 

, non ho ancora dello che io conosco l’ assassino del 
conte de Alorelie. 

Tutti Come ! 

Bat. E qualche giorno che al castello de la < Jonchcres , 
ove il signor Grandier ci teneva rinchiusi» un pubblico 
giornale, da esso diinenlicalo, senza dubbio, colpisce il 
mio sguardo, ne scorro qualche colonna , ed aprendo 
ad un tempo e la morte del signor de Morelle, e Fac- 
cusa che grava sul capo di suo figlio. — Il mio dovere 

' avea parlalo al mio cuore .... Nascondo questa doloros^i 
scoperta alla signora Grandier, sperando che senza di 

. essa sarei giunto a salvare suo figlio. Parto all’ insa- 
puta di tutti, [guardando Grandier) ma una forroaliln 
a cui dovetti uniformarmi al villaggio di .Mergy .... 

Gran, [turbandosi) (Villaggio di Mergy!...) 

Bat, [continuando) Mi fece perdere tutto un giorno.... 
L’ arma che ha colpito il signor de Morelle non fu 
rinvenuta, è vero ?... 

])er. No, ma si ha certezza che la vittima fu colpita .... 

Bat. Da una lama che ‘faceva, parte delle armi antiche 
appartenenti al signor Stefano.... 

Der. C questa lama. 

Bat. [traendola dalla sua tasca) Eccola, (movimento di 
Grandier) La notte stessa dell’ assassinio dei villaggio 
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di Mrrgy — tin uomo , che si credeva solo e suffi-'' 
cieiilemente protetto dalla oscurità, s’ avvicina ad uno 
stanno, lontano dulia strada di qnalclie passo soltanto. 
Codesl’ uomo trae dal suo seno un oggetto e Io hutla 
nrir acqua; quindi s’allontana di là rapidamente.... ma 
il caso , 0 piuttosto la providenza, avea permesso che 
due testimoni fossero là.... vicini ad esso.... i quali 
tendendo attentamente i loro sguardi, scopersero qual- 
che cosa, sovra cui la luna, per diradamento di una nube, 
mandava in quell’ istante un fioco sì, ma bastevole 
chiarore. L’ oggetto slanciato nello stagno era caduto 
sovra un cespuglio. Codesto oggetto fu tosto raccolto 
e non tardai a riconoscerlo .... ( sorpresa generale ) A 
riconoscerlo, sì... poiché uno dei due testimoni era io... 
io — e quegli che gettò il pugnale nello stagno , colla 
speranza che quelle acque lo celassero per sempre ad 

ogni occhio umano, era costui costui {additando 

Grandfer) che in luogo d’affrontare le sorti d’un com- 
battimento leale, av«*a vilmente assassinato il suo in- 
felice avversario. 

Tutti Grandier 1 ! 

Bat. Grandier, che poco fa accusava il figlio dell’ assas- 
sinio di suo padre. — Grandier, che nulla può negare 
di quanto ho denunziato .... Ecco la deposizione scritta 
e sottoscritta dall' altro testimonio.... Ritenete l’accusa, 
signor Deroz, e che la giustizia degli uomini abbia fine 
allora solo che incomincia la giustizia di Dio. 

Gran. (Sono perduto 1) 

Der. ( ai gendarmi) Assicuratevi di Camillo Grandier.... 
{dite gendarmi movono verso di Grandier, che è ri- 
masto immobile tenendo la mano destra sotto il suo 
abito, ad un tratto egli traballa) 

Dup. Egli vacilla.... 

Der. Svictjc .... 

Gran, {aprendo il suo abito c lasciando vedere il suo 
p- tt.ì insanguinalo) No — vi sfuggo, {movimento ge- 
nerale d' orrore) 
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$(e. {di dentro) Madre .... mia madre !... {entra dalla 
dritta e viene a cadere fra le braccia di I^atilde) 
Vuv. Stefano .... Stefano, (u sei salvo.... il reo.... {addi- 
tandogli Grandier fra i gendarmi] 

Ste. Desso !.. All che Dio gli perdoni!... {quadro t cali 
la tela). 


PIMB. 
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